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Introduzione 

In diversi testi si trova scritto che uno degli elementi confinari della 

diocesi dei Marsi fu la Tavola dei quattro vescovi, una località che 

delimitava quattro diocesi: reatina, sabina, tiburtina, marsicana. Di-

versi autori hanno scritto in merito a questa località, ma finora non 

è stato localizzato questo punto. 

 

Lôobiettivo della presente pubblicazione è quello di riportare le in-

formazioni scritte da autori nel tempo relativamente alla Tavola dei 

quattro vescovi, di descrivere mappe collegate a questo argomento 

e di fornire la localizzazione. 

 

Ringrazio: 

- Cuscunà Gessica della Biblioteca Comunale Abate Alano, Fara 

in Sabina (Rieti) 

- Alberti Fabrizio dellôArchivio del Museo Centrale del Risorgi-

mento di Roma 

- Placidi Caterina e don Fabrizio Gioiosi dellôArchivio Storico 

Diocesano di Sabina-Poggio Mirteto (Rieti) 

- Vittorini  Marta dellôArchivio di Stato dellôAquila 

- Milone Paola della Società Napoletana di Storia Patria (Napoli) 

- Gentile Lorenzo della Biblioteca Angelo Camillo De Meis, 

Chieti 

- Biblioteca Provinciale Alberto Bragaglia, Frosinone 

- Biblioteca Statale del Monumento Nazionale di Casamari, Ve-

roli (Frosinone) 

- Maialetti Sergio per informazioni 

- Ventura Pierfranco per informazioni 

- Petrucci Pietro per documentazione 

- Chiapponi Giuseppe per documentazione 

- Ruggeri Adriano per documentazione 

- Sciarretta Franco per documentazione 

- Eboli Annarita per documentazione 

- Rossi Adriana per documentazione 

- Gumina Gregorio per informazioni 

- Meuti Pierluigi per documentazione 
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- Del Giudice Luciano per mappe 

- Meuti Massimo per ricognizione 

- Nardecchia Paola per suggerimenti 

- Branciani Luchina per revisioni di testi in latino  

- Fracassi Maurizio per segnalazioni sul testo 

- Basilici Alessandro per realizzazioni cartografiche 

- Iadeluca Andrea per revisione del presente testo 

 

Massimo Basilici 

 

Roma, 26 gennaio 2026. 

 

 

Note per questa pubblicazione 

Il  simbolo # indica che la relativa informazione non è stata trovata. 

 

In corsivo sono riportati brani tratti dai documenti originali.  

 

Tra parentesi quadre sono indicate le note del redattore utili  alla 

comprensione del relativo testo. 

 

Come comparazione o esempio in alcuni casi è citato Pereto, un co-

mune della provincia dellôAquila. 

 

In questa pubblicazione sono state utilizzate le seguenti abbrevia-

zioni per gli archivi consultati: 

 
ADM   Archivio Diocesano dei Marsi, Avezzano (LôAquila) 

ASDSPM Archivio Storico Diocesano di Sabina-Poggio Mirteto 

ASDT  Archivio Storico Diocesano di Tivoli 

ASR   Archivio di Stato di Roma 

IGM   Istituto Geografico Militare 

MCRR  Archivio del Museo Centrale del Risorgimento di Roma 

 

Nella copertina di questa pubblicazione è riportato un ritaglio della 

mappa fatta realizzare da Angelo Sani nel 1759, dove con il numero 

174 è indica la Tavola dei quattro vescovi. 
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Note introduttive 

Definizione di riferimento  per la ricerca 

La località oggetto della ricerca è conosciuta con i nomi di Fonte dei 

quattro vescovi, o Fontana dei quattro vescovi o Tavola dei quattro 

vescovi. In seguito, si farà riferimento utilizzando la terza defini-

zione con lôabbreviazione di Tavola. 

Area della ricerca 

In base a quanto rinvenuto e alle voci, la ricerca è stata focalizzata 

in unôarea compresa tra i comuni di Vivaro Romano, Collalto Sa-

bino, Turania e Poggio Cinolfo, frazione di Carsoli. In alcuni punti 

della ricerca questôarea è denominata con il termine colonnetta 348; 

la spiegazione dellôuso di questo termine è illustrata più avanti. 

Definizione di fonte/fontana 

Il  termine fonte o fontana è riconducibile ad un luogo dove esce ac-

qua. Poteva essere una pozza in terra (artefatto naturale) oppure una 

vasca riempita da acqua erogata da un ugello (artefatto umano), ov-

vero la pozza era antropizzata realizzando una costruzione per faci-

litare lôutilizzo dellôacqua.  

 

In tempi antichi, la fontana, oltre ad essere in muratura, era realiz-

zata con delle vasche di legno (in dialetto locale abruzzese chiamati 

schifi, in altri scifi) poste in sequenza, lo scolo di una vasca alimen-

tava la vasca sottostante e così via. Con il  passare del tempo il  legno 

deteriorava e per questo la fontana andava ricostruita.  

 

La fontana era un luogo in cui potevano abbeverarsi uomini e ani-

mali; quindi, poteva avere una estensione di qualche metro, se rea-

lizzata in muratura o legno, questo per permettere lôutilizzo da parte 

di più animali domestici. 
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Definizione di tavola 

Il  concetto di tavola ha vari contesti; di seguito sono riportate alcune 

definizioni estratte dallôenciclopedia Treccani. 

 

1. Asse di legno di spessore minore della lunghezza e della lar-

ghezza. 

2. Mobile costituito da un piano orizzontale di forma e materiali 

vari, sorretto, allôaltezza di circa 70-80 cm, da uno o più ele-

menti verticali (piedi o gambe) o con altri mezzi di sostegno, 

usato per mangiare, per eseguire determinati lavori e svolgere 

determinate attività, standovi seduti ai lati e tenendovi sopra 

quanto occorre per i vari usi. 

3. Con uso assoluto, indica la tavola attorno alla quale ci si siede 

per consumare i pasti.  

4. Nel Medioevo e nel Rinascimento, il  banco privato (o anche 

pubblico) che esercitava il  cambio delle monete e altre opera-

zioni bancarie, costituito originariamente da una tavola sorretta 

da due cavalletti di legno; lôufficio in cui venivano effettuati il  

pagamento e la registrazione delle gabelle per le merci impor-

tate o sbarcate in un porto, corrispondente allôattuale dogana.  

5. Tavola di legno o lastra di bronzo o di marmo su cui, nellôantica 

Roma, erano scritti o incisi atti ufficiali  e che veniva poi affissa 

o esposta in pubblico. 

6. Dipinto su tavola, ovvero dipinto a olio o a tempera eseguito su 

supporto di legno levigato e opportunamente preparato. 

7. Illustrazione, cartina o grafico, o altra riproduzione a stampa, 

che occupa unôintera pagina di un volume. 

8. Insieme di dati scritti o stampati, o comunque registrati, se-

condo una particolare disposizione e distribuzione che li  renda 
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evidenti nel loro complesso e facilmente e rapidamente consul-

tabili e utilizzabili.1  

9. Lôautorità collegiale che sta a capo di alcune Chiese riformate, 

ad esempio la tavola valdese, presieduta da un moderatore. 

 

Così il  termine tavola permette varie interpretazioni. Dôinteresse per 

la presente ricerca sono le definizioni: 

 

2-3) utilizzo per poter consumare dei pasti; 

4) luogo di esazione delle gabelle, essendo il  luogo oggetto della 

ricerca posto al confine tra diocesi, ma anche tra stati; 

5) elemento su sui erano incisi degli ordini da rispettare o importi da 

pagare per il  passaggio, presupponendo che nei pressi della Ta-

vola ci fosse almeno un sentiero. 

Traduzione in latino di tavola 

La traduzione di tavola in latino dipende dal contesto: può essere 

tabula, ae, f. per una tavola di legno, un foglio o una tavoletta, op-

pure mensa, ae, f. per il  mobile da pranzo o un convito. 

 

Così il termine tavola può essere inteso come lastra di un certo ma-

teriale, ma anche come elemento per pranzare. Questa seconda de-

finizione deve aver spinto alcuni autori a pensare questa Tavola 

come un luogo per consumare pasti e da qui la citazione in alcuni 

testi della parola mensa. 

  

 
1 In matematica, tavole numeriche, in cui sono riportati i quadrati, i cubi, le radici 

quadrate, ecc. di determinati numeri, tavole dei numeri primi, tavole dei loga-

ritmi, tavole trigonometriche, tavola pitagorica. 
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Definizione di confine 

I confini sono il  risultato di storie precedenti. Il  confine sorgeva e 

diventava il  luogo fondamentale di ogni discussione solo al mo-

mento di dirimere le controversie locali. Quelli tra due stati hanno 

creato sempre delle controversie territoriali così riassumibili: 

- estimo esatto del territorio,  

- riscossione delle tasse,  

- lotta al banditismo/brigantaggio,2  

- lotta al contrabbando, 

- doppie tassazioni ai proprietari frontalieri, 

- lotta e contenimento di epidemie (colera, peste).3 

 

La necessità di imporre il  controllo censuario nei confronti della pro-

prietà offrì lôoccasione per la formazione di catasti prima su base 

onciaria, ossia in base ad una semplice dichiarazione, poi con un 

supporto geometrico-particellare. In questo modo si cercò di definire 

un confine in modo preciso. 

Confini  politici  e confini  religiosi 

Dallôavvento del cristianesimo si sono formate le pievi/diocesi, 

mentre esistevano le provincie/regioni ed ognuna di queste due en-

tità aveva dei confini. Non sempre il  confine politico era il  confine 

religioso. Inoltre, nellôambito religioso côerano delle comunità (ad 

esempio, lôAbbazia di Farfa, in provincia di Rieti, fondata tra 560 e 

570, oppure lôAbbazia di Subiaco, in provincia di Roma, fondata nel 

 
2 Il Carseolano, zona posta sul confine tra il Regno delle Due Sicilie e lo Stato 

Pontificio, era continuamente attraversato da bande e da fuggiaschi che cerca-

vano rifugio nello Stato ecclesiastico, sfruttando la complicità di persone del 

luogo che, conoscendo i posti, li agevolavano nella fuga. 
3 Ad esempio, nel 1835 si svilupp¸ unôepidemia nel regno napoletano. Per conte-

nere la propagazione si creò un cordone sanitario lungo la linea di confine tra 

papato e regno napoletano, questo nellôarea dôinteresse della ricerca. Non solo 

si posero problemi sanitari, ma si fece attenzione anche alle possibili occupa-

zioni di terreni controversi da parte dei soldati napoletani ricordando simili 

comportamenti avvenuti in occasione di epidemia precedenti. Per dettagli si 

veda: Sciò Michele, Tutto si mercanteggia sul confine e non vi è timore di con-

tagio, edito ne Il Foglio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2009, numero 25, 

pagine 43-49.  
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secolo VI) che avevano loro possedimenti e di conseguenza dei con-

fini  che andavano a sovrapporsi con i confini della diocesi o politici.  

 

Per trovare indizi sulla possibile localizzazione della Tavola si è 

supposto che questa fosse un punto di confine tra il  territorio del 

Papa e quello del Re di Napoli. Inoltre, essendo un punto di divisione 

tra diocesi, era un punto di confine religioso.  

Diocesi sabina, tiburtina , rietina e marsicana 

In Figura 1 è mostra una parte dellôestensione attuale delle diocesi 

di Sabina-Poggio Mirteto, Tivoli  [area colorata], Avezzano (ex dio-

cesi dei Marsi) e di Rieti.4  

 

 

Figura  1 - Diocesi,  attuali  confini  

Riferendoci a tempi passati, il  comune di Turania non apparteneva 

alla diocesi di Tivoli,  bensì a quella di Magliano Sabina: si veda il  

capitolo che segue per dettagli. Questo mostra che alcuni confini, 

per motivi amministrativi o politici, hanno cambiato territorialità. 

Cambio nome di Canemorto, Petescia e Vivaro 

Canemorto è lôantico nome del paese di Orvinio; cambiò nel 1863.  

 

Petescia era un comune del governo di Canemorto nella delegazione 

di Rieti. Nel 1841 Petescia passò dalla diocesi di Magliano Sabina a 

 
4 Estratto da Wikipedia. 
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quella di Tivoli5 e divenne parte dello Stato Pontificio. Rimarrà sotto 

il  Papato fino allôUnità dôItalia.6 Nel 1950 Petescia cambiò nome in 

Turania. 

 

Vivaro Romano fino al 1872 si chiamava Vivaro.  

 

Sono riportate queste precisazioni in quanto nei testi rinvenuti per i 

tre comuni si trovano, una, lôaltra o entrambe le diciture.  

Piana del Cavaliere 

La Piana del Cavaliere è unôarea geografica della Marsica, in pro-

vincia dellôAquila, che si estende al confine dellôAbruzzo occiden-

tale con il Lazio, caratterizzata dalla presenza di una pianura allu-

vionale, rappresentando di fatto lôalto bacino idrografico del fiume 

Turano. Il centro più popoloso è Carsoli, e per questo il territorio, 

assieme alla zona montana limitrofa dei monti Carseolani, è local-

mente detto anche "Carseolano". Oltre a Carsoli, sulla piana si af-

facciano i comuni abruzzesi di Oricola, Pereto e Rocca di Botte e i 

comuni laziali di Vivaro Romano e Vallinfreda. 

Fiume Turano 

In alcuni testi si far riferimento al Fosso Sesera o al fiume Turano. 

Sesera è una località del comune di Oricola. Principalmente è cono-

sciuta per il  bosco/selva riportato in vari documenti antichi, nel 

quale scorreva un fosso che riceveva il  contributo di acque prove-

nienti dalla parte sud e sud-ovest della Piana del Cavaliere. Il Fosso 

Sesera si immette (è un affluente) nel Turano nel territorio di Vivaro 

Romano. Più avanti si vedrà che lôimmissione avviene in un punto 

di confine. 

 

 
5 Canemorto, Pozzaglia, Montorio in Valle, Petescia passeranno alla diocesi tibur-

tina dopo la Bolla di papa Gregorio XVI del 16 dicembre 1841. 
6 Nella mia famiglia si raccontava che il bisnonno di mia madre, un certo Ranati, 

fuggì da Petescia per un fatto di sangue intorno allôanno 1850. Oltrepassato il 

confine di Petescia verso sud, si trovò nel Regno delle Due Sicilie, impunito del 

reato commesso. Così si rifugiò a Pereto (appartenente al Regno delle Due Si-

cilie) dove mise su famiglia. Questa nota è stata scritta per evidenziare che Pe-

tescia era posizionata nello Stato Pontificio. 
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Il  Turano nasce nel comune di Carsoli dallôunione di due torrenti, il  

Rio SantôAntonio e il  Rio Valle Mura, le cui sorgenti si trovano sul 

Monte Bove. Bagna le province dellôAquila e Roma, segnandone 

per un breve tratto il  confine geografico, e quella di Rieti. Nel suo 

tratto finale scorre allôinterno della piana reatina fino a confluire nel 

fiume Velino nei pressi di Terria, frazione di Contigliano. 

 

Nellôantichità il Turano era noto con il  nome di Telone o Telonius, 

nome riportato in alcune mappe antiche. 

Definizione di riva  destra e sinistra di un fiume 

La definizione di riva destra e riva sinistra si stabilisce in base alla 

direzione in cui scorre lôacqua, ovvero verso la foce. Per identificarle 

si utilizza la seguente convenzione: 

- Posizionamento: bisogna mettersi con le spalle alla sorgente e 

il  viso rivolto verso la foce, seguendo quindi il  senso della cor-

rente. 

- Riva destra: è la sponda che si trova alla destra dellôosservatore. 

- Riva sinistra: è la sponda che si trova alla sinistra dellôosserva-

tore.  

Questa distinzione è fondamentale in geografia e idraulica per iden-

tificare in modo univoco la posizione di affluenti, centri abitati o 

infrastrutture lungo il  percorso di un fiume, indipendentemente dai 

punti cardinali. 

La centuriazione 

La centuriazione era il  sistema romano di suddividere grandi aree di 

territorio pianeggiante, specialmente in zone di nuova conquista, in 

una griglia regolare di quadrati (centurie) formata da strade ortogo-

nali (cardini nord-sud e decumani est-ovest), assegnando questi ap-

pezzamenti a coloni, spesso veterani, per la colonizzazione e lôagri-

coltura, unôorganizzazione che ancora oggi si riconosce nelle mappe 

catastali.  

 

Era chiamata centuriazione in quanto si basava su quadrati di 10 ele-

menti (heredium) per lato dando origine così a cento quadrati, 

ognuno a sua volta divisibili a metà (iugerum) o in quarti (actus qua-

dratus). 
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Esistevano dei capisaldi realizzati con pietre quadrate, o a tre punte. 

In ogni faccia sul simbolo lapideo côerano dei riferimenti. Sulla testa 

era riportata una croce che definiva il limite dei confini. Le quattro 

facce ed i quattro simboli, ognuno su una faccia, inducono a pensare 

alla Tavola dei quattro vescovi, ovvero un elemento in pietra con dei 

simboli su ogni faccia. 
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I documenti 

In questo capitolo sono riportati testi e mappe che citano la località 

oggetto della ricerca. Sono elencate per ordine di data. 

1617 - De Rossi Giuseppe  

Il  De Rossi stampò nel 1617 una carta della Sabina;7 questa non uti-

lizza metodi matematici per la rappresentazione; quindi, i paesi sono 

collocati in modo non corretto rispetto alla posizione reale.  La carta 

mostra un particolare evidenziato in Figura 2.  

 

 

Figura  2 - De Rossi  

 
7 Fu disegnata da Marco Giubilo o Iubilo, medico di Torri in Sabina, nel 1592, 

incisa da Giovanni Maggi e quindi stampata nel 1617 dal De Rossi. 
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Nellôarea tra P. Cinolfo [Poggio Cinolfo], Colle di Iove [Collegiove] 

e Vallefrena [Vallinfreda] si trova un ponte sul fiume Turano. Il  

ponte permetteva il  collegamento della strada che da le celle [attuale 

Carsoli basso], attraversava il  ponte per raggiungere Canemorto po-

sto sotto, al di fuori della Figura 2. 

 

Questa carta, le successive ed i documenti rinvenuti, introducono un 

tema da tenere conto per la localizzazione della località. Essendo la 

ricerca concentrata sui paesi di Vivaro Romano, Turania e Poggio 

Cinolfo, questi si trovano a ridosso, se non attraversati, dal fiume 

Turano. Questo fiume era un limite per almeno uno dei vescovi, in-

dipendentemente dove si trovava posizionata la Tavola dei quattro 

vescovi, per questo motivo, almeno uno dei quattro prelati lo doveva 

attraversare, se non attraversare altri confluenti del fiume. 

1678 - Febonio Muzio 

Le più antiche notizie su questa località sono riportate da Muzio 

Febonio (1597-1663), storico marsicano, quindi conoscitore del ter-

ritorio.  

 

Nel suo libro Historiae Marsorum, pubblicato postumo nel 1678, 

l'autore fornisce informazioni sulla Marsica, compresi i nomi dei 

paesi che ne fanno parte. 

 

Il Febonio elenca paesi senza una logica nellôarea dôinteresse per 

questa ricerca: prima descrive Celle, poi il  Colle Vettiano,8 Poggio 

Cinolfo, Collalto Sabino, Pietrasecca e Tufo per poi arrivare alla Ta-

vola dei quattro vescovi. Così la descrive9 (è proposta la traduzione 

del testo latino): 

 

Lungo il  corso del fiume [Turano], dopo circa altre cinque miglia, 

fra colli e boschi, ecco Pietrasecca e Tufo, paesetti oscuri, aventi 

ciascuno il  proprio parroco e la propria chiesa, dedicate entrambe 

a S. Stefano Protomartire. Distano fra loro due miglia; la terra, 

 
8 Località con un monastero, tuttôora esistente, posizionata a circa due Km da Car-

soli. 
9 Febonio Muzio, Historiae Marsorum libri tres..., Napoli, 1678, pagina 208. 
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poco rigogliosa di messi, è invece ricca di boschi, che costituiscono 

unôautentica risorsa per la popolazione. 

 

Qui ha termine la zona degli Equicoli, aggregata alla Marsica. 

Hanno affinità con i nostri, gli abitanti di Collesalto e quelli della 

medesima Contea, che vivono in villaggi montani piuttosto alti e fre-

quentano i centri maggiori. 

 

La descrizione del Febonio in questa parte è nebulosa, ovvero parla 

di unôarea di confine degli Equicoli [Equi] e gli abitanti di Colle-

salto, paese che dovrebbe essere lôattuale Collalto Sabino.  

 

Prima di arrivare ad essi côè la Fonte dei Quattro Episcopati: côè 

nei pressi una mensa lapidea, intorno alla quale, di tanto in tanto si 

dice cenassero i quattro vescovi: il  Reatino, il  Sabino, il  Tiburtino e 

il  Marsicana. La fonte stessa è al confine fra le quattro giurisdizioni 

episcopali.10 

 

Questa nota del Febonio permette alcune considerazioni. 

 

1) Descrive la località dal versante della Marsica. 

2) La chiama mensa lapidea, così è riportato nel testo in latino, uti-

lizzata per consumare pasti. 

3) Non è chiaro dove fosse posizionata: scrive Prima di arrivare ad 

essi. Non si comprende a quali luoghi si riferisse, gli ultimi che 

cita sono i paesi di Tufo e Pietrasecca. 

4) Evidenzia lôesistenza di una fonte chiamata Fonte dei Quattro 

Episcopati e questo ci induce a pensare che fosse raggiungibile 

da una strada/sentiero, altrimenti la fonte non avrebbe avuto 

senso evidenziarla se non fosse stata utilizzata.  

5) Nei pressi della fonte côè la mensa lapidea, che successivi autori 

indicano come una tavola di pietra. 

6) Non ha visto personalmente il  luogo che descrive, utilizza il  ter-

mine si dice; quindi, prende la notizia da una voce popolare. 

 
10 Testo latino: Est antequam ad eos perveniatur Fons quatuor Epifcopatuum fi-

nis, propè quem est lapidea mensa, ad quam cenasse aliquandò quatuor ipsi 

Episcopi referuntur. Sunt ij Reatinus, Sabinensis, Tiburtinus, & Marsorum, 

quorum ditionis fines fons ipse complectitur. 
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7) Qualche volta (di tanto in tanto) i quattro vescovi si radunavano 

intorno alla pietra per cenare. Difficilmente un vescovo si sarebbe 

spinto fino a questo limite per visitarlo, impensabile che vi an-

dasse a cenare. Prese in considerazione le visite pastorali del ve-

scovo della diocesi dei Marsi, la visita dei paesi nella Piana del 

Cavaliere non avveniva tutti gli anni, sia perché la Piana era lon-

tana dalla sede della diocesi, sia perché allontanarsi dalla propria 

sede era pericoloso, il  corteo vescovile poteva essere assaltato e 

derubato in particolari punti angusti delle strade della diocesi. 

Quando il  vescovo svolgeva la visita pastorale lo faceva per visi-

tare luoghi di culto e verificarne la gestione (questo era lôobiet-

tivo principale). Che andasse a far visita alla Tavola dei quattro 

vescovi è improbabile. Cenare alla stessa tavola con altri vescovi 

è impensabile. Il  termine cenare fa pensare più ad un monastero 

dove la sera, dopo i lavori agricoli, i frati si riunissero per consu-

mare il pasto. 

8) La fonte stessa è al confine fra le quattro giurisdizioni episcopali, 

non indica che la fonte è il  confine, bensì che si trova vicino al 

confine delle quattro diocesi. 

9) Segnala che è il  punto di suddivisione tra diocesi, non fa alcun 

riferimento a punto di separazione tra Stato Pontificio11 e Regno 

di Napoli.12 Allôepoca della stesura dellôopera del Febonio i due 

Regni esistevamo, poteva citarli.  

10) Il  punto di confine doveva essere unico. Dal testo non si com-

prende se il  confine fosse la Tavola, la fonte o un altro punto li-

mitrofo ad essi dal momento che scrive la fonte stessa è al confine 

e non scrive la ñfonte è il  confineò. È più naturale che la fonte 

fosse in condivisione tra più territori. Il  fiume Turano doveva es-

sere il  confine naturale, come era e sarà in seguito. 

11) Non parla di sedili  ove i vescovi potessero sedere.  

12) Non fa riferimento ad alcun simbolo/stemma che permetteva la 

distinzione dei quattro vescovi o della diocesi di loro apparte-

nenza. 

13) Da ricordare che côè un elemento di confine, la Tavola, vicino ad 

una fontana. 

 

 
11 Lo Stato Pontificio durò dal giugno 756 al 20 settembre 1870. 
12 Il Regno di Napoli durò dal 31 agosto 1302 al 12 dicembre 1816. 
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Così, dal testo del Febonio si ricava 

che côè una fonte e vicino una ta-

vola in pietra, nessun sedile, nes-

suna insegna. Qui côera un limite 

delle quattro diocesi, non dei due 

stati.  

 

La descrizione del Febonio, testo 

conosciuto ed ampiamente utiliz-

zato da autori successivi, in seguito 

fu sfruttata ed arricchita di partico-

lari. 

 

Nellôopera del Febonio è allegata 

una mappa a stampa13 che riporta i 

confini della diocesi dei Marsi. La 

carta è orientata verso est. 

 

Mentre nella parte alta della mappa 

sono descritti i confini della diocesi 

marsicana, la parte dôinteresse per 

la presente ricerca è a destra e qui 

non sono evidenziati i confini. In 

Figura 3 è mostrato un ritaglio della 

parte destra della mappa.  

 

Riferendoci alla parte centrale di 

Figura 3, questi i punti dôinteresse: 

 

65 indica Tufo 

S indica Sicare, ovvero Sesera 

P Remandi, torrente in prossimità di 

Tufo 

C Marrum, che dovrebbe essere un 

oppido romano! 

 

 

 

Figura  3 - Febonio  

 
13 Riporta il titolo: Nomina oppidorum dioecesis Marsorum. 
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A destra del punto C si trova Rivus frigidus [Riofreddo] e sotto la 

Silva, che dovrebbe essere il bosco/selva di Sesera. Del fiume Tu-

rano non si trova riferimento, probabilmente fuori mappa. 

 

Nella mappa non è presente la Tavola dei quattro vescovi! È proba-

bile che questa carta sia stata realizzata su indicazione di altre per-

sone. Da ricordarsi che lôopera del Febonio è postuma ed è stata ri-

maneggiata. 

1636-1793 - Controversie confinarie 

Nei primi anni del 1600 iniziò una controversia tra la Communità 

di Petescia, appartenente al feudo di Canemorto (Orvinio) retto 

dalla famiglia Muti, e quella di Collalto dei Soderini, per questioni 

di confine.  La Communità di Petescia asseriva che il territorio di 

loro competenza finiva oltre il fiume Turano verso Collalto, mentre 

i Soderini ritenevano che proprio il fiume rappresentasse il confine 

naturale.  

 

Nel frattempo, la controversia tra le baronie era degenerata, i ñter-

razzaniò (contadini) collaltesi avevano costruito delle palizzate per 

difendere i confini.  Durante la notte tali palizzate venivano spostate 

e con esse i confini della baronia, a discapito dei petesciani. A difesa 

del loro ñpossedimentoò i collaltesi avevano per giunta sparato 

colpi di archibugio uccidendo e ferendo dei petesciani. 

 

Nellôanno 1636 il principe Borghese, pressato dai petesciani esa-

sperati, citò in giudizio Collalto presso il tribunale di Rieti per ñri-

solvere una volta per tutteò la questione dei confini. 

 

Nel 1793 finalmente si concluse la controversia sul confine iniziata 

nel 1636 tra Collalto e Petescia. Il Tribunale di Rieti con una sen-

tenza stabilì infatti che il confine che divideva i due paesi si trovava 

oltre il fiume Turano, verso Collalto. si rese così giustizia al Prin-

cipe Borghese e ai petesciani, chi ne subì le conseguenze furono i 

terrazzani dei due feudi che per 157 anni si esasperarono a vicenda 

innalzando palizzate, tagliando alberi o distruggendo i raccolti. 

Alla fine della disputa si contarono 14 persone tra morti e feriti.14 

 
14 Sebastiani Fabrizio, Collalto Sabino, anno 2001, pagine 16-17. 
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Il testo riportato è una delle testimonianze circa le lotte sui confini 

avvenute lungo il fiume Turano. 

Secolo XVII  - Mappa Borghese 

La zona dei confini tra i comuni di Petescia, Vivaro Romano, Poggio 

Cinolfo e Collalto Sabino è riportata in una mappa del XVII  secolo; 

in Figura 4 è riportato un ritaglio.15 La carta non è orientata verso 

nord, bensì verso ovest. 

 

 

Figura  4 - Mappa secolo  XVII 

Nella parte mediana della figura è riportato il  fiume Turano, eviden-

ziato come confine tra il  Regno (scritta riportata in alto della Figura 

4) e lo Stato Pontificio, posto sotto. Nel fiume sfocia un fosso che 

scorre tra le località Piano e Casal Matrione. A destra della foce del 

fosso e sopra e sotto il  fiume Turano si trova un asterisco posizionato 

nella scritta: in q.sto luogo il  // fiume scorre alle radici  // del monte. 

Come in altro punto della carta, lôasterisco è stato posizionato per 

indicare un punto scosceso in prossimità del fiume Turano. 

 
15 Bollettino di Archeologia N°19-20-21. Ministero per i beni culturali e ambien-

tali, Roma 1993, pagina 72. La carta originale si trova in: Archivio Segreto Va-

ticano, fondo Borghese, b. 796. 
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Da notare che tra le righe della scritta, sopra il  fiume Turano è ripor-

tato un rettangolo nero. Non si ha informazione di cosa fosse questo 

simbolo, forse un mulino. Il  particolare è a destra del fiume, nel ter-

ritorio di Poggio Cinolfo. A sinistra della scritta si trova una mac-

chia, unica nella carta.  

1703 - Piazza Carlo Bartolomeo 

Un riferimento a questa località si deve ad un certo Piazza parlando 

di Petescia. 

 

Nel confine appunto trà la Diocesi di Tivoli, di Rieti, Piscina, e di 

Sabina, vi è una Fontana, che divide tutti e quattro li  predetti Ve-

scovadi.16 

 

Lôautore evidenzia lôesistenza di una fontana che divide le quattro 

diocesi, non ne indica il nome e non cita la Tavola. 

1718 - Corsignani Pietro Antonio 

Corsignani Pietro Antonio (1686-1751) è stato un vescovo cattolico 

e storico italiano. È un altro storico marsicano, quindi conoscitore 

dei luoghi della diocesi. Dôinteresse sono due opere, una in latino ed 

una in italiano, di cui si parlerà in un capitolo successivo. 

 

In quella in latino17 è scritto (è proposta la traduzione):18 Prima di 

giungere alle suddette città, vi è una certa sorgente, confine di quat-

tro vescovati, cioè dei Reatini, dei Sabini, dei Tiburtini e dei Marsi, 

i cui confini sono racchiusi dalla sorgente stessa. 

 

Non indica dove fosse posizionato il  limite della quattro diocesi; lo 

descrive dopo aver parlato dei paesi di Tufo e Rocca Sinibalda che 

 
16 Piazza Carlo Bartolomeo: La Gerarchia Cardinalizia, Roma, 1703, pagina 179. 
17 Corsignani Pietro Antonio, De Aniene ac viae Valeriae pontibus synoptica 

enarratio, cui Sambuci opp. monumenta, nec non proximorum locorum inscrip-

tiones quaedam accessere, Roma, 1718, pagina 45. 
18 Il testo latino: Est, antequam ad dicta oppida perveniatur, fons quidam , quat-

tuor Episcopatuum terminus, Reatini scilicet, Sabinensis, Tiburtini, & Marso-

rum, quorum ditionis fines, fons ipse complectitur. 
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si trovano al confine della diocesi dei Marsi. Per la localizzazione il 

Corsignani riprende dal Febonio (si veda pagina 12). 

 

In questa descrizione si parla di una sorgente, non di una fontana o 

della Tavola, che descrive il  Febonio, la quale sorgente è il  confine 

delle quattro diocesi. 

1735 - De Revillas Diego 

 

Figura  5 - de Revillas,  anno  1735 

Diego de Revillas (1690-1746), cartografo e docente di Matematica 

alla Sapienza, fu il  primo a produrre, a metà Settecento, carte geo-

grafiche delle circoscrizioni vescovili, utilizzando metodi di misura 

poco conosciuti allôepoca. Realizzò due prodotti cartografici, il  

primo fu la carta della diocesi tiburtina.19 

 

 
19 De Revillas Diego, Dioecesis et agri Tiburtini topographia nunc primum tngo-

nometrice delineata et veteribus viis Villis ceterisque antiquis monumentis 

adornata, anno 1735. 
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In questa carta, rispetto ad unôaltra di cui si parlerà a seguire, riporta 

con una linea tratteggiata i confini dello Stato Pontificio (si veda la 

parte alta di Figura 5). Nel ritaglio di Figura 5 in alto a destra si trova 

la dicitura relativa alla diocesi reatina, a sinistra a quella sabina (si 

nota solo la lettera A finale sulla sinistra). La linea che parte dal 

basso verso lôalto è il  fiume Turano (una volta chiamato Telone o 

Telonius, come riporta la carta) nellôultima parte, mentre prima si 

trova il Fosso Sesera.  

 

Nella carta il fiume Turano ed il Fosso Sesera sono il  confine tra 

Stato Pontificio e Regno delle Due Sicilie e separa la diocesi di Ti-

voli  (a sinistra) da quella dei Marsi, a destra. Il  fiume arriva sotto ad 

Oricola e da qui riprende la linea tratteggiata del confine tra i due 

regni. Da notare lôassenza delle località Petescia e Poggio Cinolfo, 

entrambi fuori diocesi. Il de Revillas chiama il punto di confine Ta-

vola di quattro Vescovi, ovvero non côè alcun riferimento alla fonte. 

Inoltre, la posiziona a destra del fiume, dove dalla parte opposto si 

trova un torrente che rappresenta il confine tra la Sabina e la diocesi 

di Tivoli . 

1738 - Corsignani Pietro Antonio 

Nella sua opera Reggia Marsicana il Corsignani prende come rife-

rimento la storia del Febonio e lôarricchiste di particolari attualiz-

zandola alla sua epoca.  

 

Nel Territorio delle dette Castella vi è una tavola di marmo, che 

serviva di Mensa, dove, dice il  Febbonio, desinavano a diporto i 

quattro Vescovi confinanti, massime in un Fonte, il  quale è confine, 

e divide i quattro Tenitori delle Giurisdizioni di quattro Vescovi,20 

cioè di Rieti, di Savina, di óTivoli, e del nostro natio Marsicano; 

perciocché nella detta Tavola i quattro Vescovi sedendo, ciascuno 

di essi nella sua Diocesi seder si vedea, essendosi quivi alle volte 

tuttôinsieme ragunati come si ha per fama ed antica tradizione. 

 

 
20 Qui il Corsignani riporta il riferimento allôHistoriae Marsorum del Febonio, 

citando la pagina 208. 
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Per lo Vescovado Rietino potrà vedersi lôAngellotti, il  quale21 anche 

nomina la nostra Provincia, illustrata ultimamente dallôAbate Lu-

centi.22 Ed essendo noi per questa parte giunti agli ultimi confini deô 

Marsi, fa di mestiere tornare in dietro verso i suddetti Castelli di 

Collalto e di Poggio Ginolfo.23 

 

La Tavola è localizzata Nel Territorio delle dette Castella. Poco 

prima aveva citata due castella riferendosi ai paesi di Tufo e Pietra-

secca, siamo indotti a pensare che fosse localizzata tra questi due 

paesi. Questa interpretazione nasce dalla copiatura del testo del 

Febonio che colloca la fonte dopo la descrizione di Tufo e Pietra-

secca! 

 

Interessante lôespressione desinavano a diporto, che tradotta signi-

ficherebbe: mangiavano per svago, divertimento, spasso, ricrea-

zione. Questo lascia pensare che il  Corsignani sia dubbioso che i ve-

scovi andassero a cenare presso la Tavola, come aveva scritto il 

Febonio. Qui si radunavano occasionalmente, la notizia non era do-

cumentata, ma era conosciuta per fama ed antica tradizione, così era 

una tradizione orale. Non si comprende lôespressione: massime in 

un Fonte. La fonte era il  punto di confine.  

 

Il  Corsignani riprende il  testo del Febonio e lo cita con parole di-

verse, aggiungendo un particolare: sedendo, ciascuno di essi nella 

sua Diocesi seder si vedea, ovvero introduce i sedili, ma non i fregi 

distintivi dei vescovi. Così nella storia della Tavola è aggiunto un 

particolare, i sedili. Nella descrizione fatta in precedenza da lui (si 

veda pagina 18) in cui parlava della sola fonte, qui il Corsignani cita 

anche la Tavola che prima non era stata descritta.  

 
21 Qui il Corsignani inserisce il riferimento ad unôopera che non fornisce alcuna 

informazione per la ricerca. 
22 Qui il Corsignani inserisce il riferimento ad unôopera che non fornisce alcuna 

informazione per la ricerca. 
23 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana ovvero memorie topografico-sto-

riche..., Napoli, 1738, libro I, pagine 222-223. 
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1739 - De Revillas Diego 

Dopo la diocesi tiburtina il  de Revillas disegnò la mappa della dio-

cesi dei Marsi.24 

 

 

Figura  6 - de Revillas,  anno  1739 

In questa mappa non compare la linea tratteggiata dei confini, come 

nella carta del 1735, sfrutta i rilievi  orografici per delimitare la dio-

cesi nella parte alta della mappa.  

 

La località oggetto della ricerca è chiamata Fonte, o Tavola deô quat-

tro Vescovi, così rispetto alla sua precedente mappa aggiunge la no-

tizia della fonte. La posiziona in alto, a sinistra di Poggio Cinolfo. 

Nella carta sono assenti Collalto Sabino e Petescia, situati in territo-

rio reatino. La Tavola è rappresentata a cavallo del fiume Turano, 

 
24 De Revillas Diego, Marsorum diocesim nunc primum trigonometrice deli-

neatum et veteribus quae, anno 1739. 
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dove a sinistra si trova un torrente. Lôelemento rettangolare dise-

gnato sul fiume è assimilabile ad un ponte; si vedano i due ponti 

sempre sul fiume Turano a ridosso del paese di Celle di Carsoli ri-

portato sempre in Figura 6. Inoltre, è posizionata sul fiume Turano, 

dove dalla parte sinistra si trova un torrente che è parte del confine 

con la Sabina. 

 

Visto come posiziona e dettaglia i paesi nella mappa, lôautore ha 

utilizzato questo punto estremo della diocesi per realizzare la carta, 

probabilmente non ha visitato la zona dove pensava fosse. 

 

La carta è carente di strade secondarie (è rappresentata principal-

mente la via Valeria), quindi non si hanno informazioni su come era 

raggiunta la Tavola. Lo stesso accade nella mappa dellôanno 1735. 

1759 - Sani Angelo 

Sani Angelo fu un architetto al servizio del Papa; si occupò del ri-

lievo cartografico di molte delle terre dello Stato della Chiesa. 

 

Delineò una carta della Sabina, identificata come la Diocesi di Ma-

gliano. 25 La carta del Sani segna un notevole progresso sulle prece-

denti mappe. 

  

La Tavola dei quattro vescovi è riportata in questa mappa del 1759. 

Nella carta si trova un punto indicato con il numero 174 (si veda la 

Figura 7). A lato si trova la legenda dei punti numerati sulla carta. 

Al numero 174 si trova la citazione: Fonte de quatro Vescovi og.i 

Fonte A Notte - Canemorto di C.a Borghese. 

 

 
25 Sani Angelo, Carta Geografica e Descrizione della Diocesi di Sabina..., 1759. 
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Figura  7 - Sani  

Questo è il  primo riferimento puntuale della posizione di questa lo-

calità. Si trova a destra del Turano, nellôarea compresa tra Vivaro, 

Poggio Cinolfo, Collato e Petescia. Utile è lôelemento 173, a sinistra 

del Turano in territorio di Petescia che nella legenda è riportato 

come Chiesa della Madonna del Carmine. Così la fonte è posta più 

a sud della chiesa. 

 

Da notare un particolare: non è citata la Tavola, bensì la fonte che 

una volta era la Fonte de quatro Vescovi ed oggi, ovvero nel 1759, 

è chiamata la Fonte a Notte. Se fosse stata presente la Tavola, pro-

babilmente sarebbe stata citata al posto della fonte. Così in passato 

era chiamata la Fonte dei quattro Vescovi e già nel 1759 era chia-

mata diversamente. Il  termine fonte ci induce a pensare ad una polla 

dôacqua piuttosto che ad una struttura in muratura. 
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Perché era cambiata la dicitura da Fonte dei quattro vescovi a Fonte 

a notte? Da notare che per la prima volta compare il  termine Fonte 

a notte. 

 

Interessante notare dove è riportata la fonte; si trova in una promi-

nenza verso sud del territorio di Petescia. Questa per la parte destra 

è delimitata dal fiume Turano, per la parte sinistra non si hanno in-

formazioni quale linea del terreno seguisse. Rispetto alle mappe del 

de Revillas non è evidenziato il  torrente di sinistra che era presente 

in quelle mappe. Inoltre, notare che il confine scorre a destra del 

fiume e non nel fiume. Questo sembra essere in accordo con le lotte 

di confinazione tra Petescia e Collalto (si veda il capitolo a pagina 

16). 

 

Così anche il Sani parla di una fonte e non di una pietra, fonte che 

allôepoca sua si chiamava Fonte a notte. 

1780-1847 - Delimitazione del Regno delle Due Sicilie 

Nel 1780 presero inizio le operazioni di confinazione tra Stato Pon-

tificio  ed il Regno delle Due Sicilie. 

 

Un periodo di stasi sulla definizione dei confini coincise con le cam-

pagne napoleoniche in Italia e lôoccupazione francese, per cui solo 

nel 1819, dopo la Restaurazione viennese (1815-1816), vi fu un ac-

cordo per riprendere il  lavoro di confinazione. Ma i lavori non ini-

ziarono neppure a causa delle profonde divergenze su quale linea di 

confine, precedente il  periodo di occupazione francese, si dovesse 

iniziare a trattare. I moti del 1820-1821 ritardarono ulteriormente 

lôinizio delle trattative. 

 

Il Catasto Gregoriano entrò in vigore il  1 gennaio 1835 sollevando 

numerose contestazioni. 

 

Tra lôottobre 1840 e il  settembre 1841 fu eseguita la demarcazione 

provvisoria con pali di legno, ma solo tra il  novembre 1846 e il  set-

tembre 1847, dopo lunghi tempi per gli appalti per la loro costru-

zione, fu effettuata la posa di termini in calcare o travertino o legno 

per rendere definitiva la nuova linea di confine. 
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1781 - Corsini Andrea 

Monsignor Andrea Corsini (1735-1795), nobile italiano, cardinale e 

diplomatico pontificio, svolse delle visite pastorali della Sabina. La 

più completa è quella redatta tra il 1779 ed il 1782, durata quattro 

anni, ricca di allegati e minuziosa nelle parti descrittive. Nellôanno 

1781 visitò Petescia. 26 In Figura 8 è mostrato il testo di interesse. 

 

 

 

Figura 8 ï Corsini  

Il suo territorio, fertile per la presenza di castagni e campi coltivati 

a canapa, traguarda gli abitanti [gli abitati] di Pietraforte apparte-

nenti alla diocesi di Rieti; presenta come confinanti,  a settentrione, 

Collegiove e ad oriente [gli abitati] di Massa dôAlbe della medesima 

diocesi; a sud quello di Poggio Cinolfo appartenente alla diocesi 

della Marsica e infine, ad occidente, gli abitati di Canemorto e di 

Montorio in Valle della diocesi di Sabina; dalla sopradescritta trac-

ciatura dei confini, è derivato che proprio il fiume che scorre al cen-

tro di quella regione fosse denominato dei Quattro Vescovi giacché 

 
26 ASDSPM, CU.VIII.66, Acta Sacrae Visitationis Petesiae, pagine 1-2. 



27 

esso congiunge tutti i confini delle diocesi elencate come in un solo 

punto.27 

 

In questa nota si evidenzia che il fiume Turano fosse detto anche 

fiume dei quattro vescovi, avendo un punto in comune che con-

giunge le menzionate quattro diocesi. Così il Corsini non parla di 

Tavola o fontana nel 1781.  

 

In tempi passati lôobiettivo della visita pastorale era quello di visi-

tare luoghi di culto e verificarne la gestione. In questo contesto la 

Tavola poteva non essere un oggetto di visita pastorale. Vista la sto-

ria di questa località, poteva visitarla per conoscere qualche detta-

glio a livello religioso. Siamo indotti a pensare che non lôabbia visi-

tata in quanto la Tavola non era presente, altrimenti lôavrebbe citata. 

1783 - Rizzi Zannoni Giovanni Antonio 

Lôarrivo nel 1780 a Napoli del geografo padovano Giovanni Anto-

nio Rizzi Zannoni (1736-1814), col compito di disegnare lôAtlante 

Geografico del Regno di Napoli e per promuovere lo sviluppo eco-

nomico del Regno, diede lôimpulso ad una descrizione migliore del 

territorio. Accordi con il  vicino Stato Pontificio permisero il  rilievo 

del geografo padovano con lôomologo pontificio, Alessandro Ricci 

con il  compito non tanto di risolvere le controversie confinarie, ma 

di definirle per una loro successiva disamina a livello politico. La 

completa descrizione del confine pontificio-napoletano non fu pos-

sibile visto che nel 1796 i due geografi si dovettero fermare nella 

zona di Rieti a causa degli eventi politici.  

 

Grazie a Rizzi Zannoni verranno prodotte altre mappe che saranno 

proposte a seguire e da cui altri cartografi ed autori prenderanno 

spunto. 

 

 
27 Questo il testo originale latino: Territorium eius, castaneis, cannabisque ferax, 

Petraefortis, incolas dioecesis Reatinae respicit in septemtriones Collis Iovis, 

Collisque Albe dioecesis eiusdem ad orientem; Podii Ginolfi Marsicae dioece-

sis in meridiem; et demum ad occidentem Canismortui; Montorique in Valle 

Sabinensis dioecesis incolas conterminos habet; quo factum est, ut fluvius 

quidem in meridiana eius regione profluens quatuor Episcoporum diceretur; 

quod veluti punctum sit fines dictarum dioecesum coniungens. 
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In Figura 9 è mostrato un ritaglio di una mappa prodotta da Rizzi 

Zannoni nellôanno 1783.28 Si nota che a ridosso del paese di Poggio 

Cinolfo, passa il  confine del regno napoletano, attraversando il  

fiume Turano. La scala topografica è molto estesa e quindi non si 

trovano particolari utili  per la presente ricerca.  

 

 

Figura  9 - Rizzi  Zannoni,  1783 

1783 - Zatta Antonio 

Antonio Zatta (1722-1804) è stato un editore, cartografo e tipografo 

italiano. Nel 1783, a Venezia, stampa una mappa dello Stato Ponti-

ficio.29 In Figura 10 è mostrato un ritaglio dôinteresse. 

 

 
28 Rizzi Zannoni Giovanni Antonio, L' Abruzzo Ulteriore E Citeriore, anno 1783. 
29 Zatta Antonio, Patrimonio di S. Pietro e la Sabina, di nuova Projezione, anno 

1783. 
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La carta sembra la versione complementare di quella dello stesso 

anno di Rizzi Zannoni, questa rappresenta la Sabina, lôaltra la Mar-

sica.30 Anche in questo caso non si trovano particolari utili  per que-

sta ricerca. 

 

 

Figura  10 - Zatta  

1790 - Sperandio Francesco Paolo 

Lôabate don Francesco Paolo Sperandio, arciprete della Cattedrale 

di Sabina in Magliano, nel 1790 pubblica la sua opera Sabina sagra 

e profana antica e moderna. Scrivendo della Sabina, riporta una de-

scrizione della località. 

 

XLII. Petescia castello situato in una collina, nella di cui estremità 

a mezzodì si uniscono e terminano da quella parte le estensioni del 

Sabinese, Marsicano, Reatino, e Tivolese vescovado, dôonde questo 

 
30 Le carte mostrano un territorio più esteso, per questa ricerca è stato preso in 

considerazione un ritaglio di entrambe. 
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sito il  fonte chiamasi e la tavola deô quattro vescovi, resta sopra la 

riva sinistra del fiume Turano a tre miglia circa ed a mezzodì di 

Montorio in valleé31 

 

Lo Sperandio utilizza dei termini poco comprensibili (dôonde questo 

sito il  fonte chiamasi e la tavola deô quattro vescovi); sicuro côera la 

fonte. 

 

Il  posizionamento della fonte non è chiaro, sicuramente era a ridosso 

della riva del fiume Turano. Inoltre, non prende come riferimento 

Petescia o Vivaro, bensì Montorio in Valle che è più a nord di Pete-

scia e quindi più lontano dalla località. La notazione conferma la 

posizione della località, a ridosso del fiume Turano. 

 

  

Figura  11 - Sperandio  

 
31 Sperandio Francesco Paolo, Sabina sagra e profana, antica e modernaé Roma, 

1790, pagina 177. 



31 

Allo  Sperandio si deve una mappa32. In basso a destra (Figura 11) si 

trova il  limite del confine della Sabina indicato con una linea trat-

teggiata. Ad un certo punto si interseca con il  fiume Turano per poi 

proseguire verso lôalto, lungo il  fiume. In questo punto di interse-

zione si trova il  numero 174. Questa mappa è la copia della mappa 

del Sani, citata a pagina 23. 

1802 - Olivieri  Bernardino 

 

Figura  12 - Olivieri  

Olivieri Bernardino (1770-1832) fu un cartografo, incisore e editore 

romano. A lui si deve una mappa della Sabina.33 Il confine tra Stato 

Pontificio e regno delle Due Sicilie passa a ridosso di Poggio Ci-

nolfo, ovvero è spostato rispetto alle rilevazioni precedenti, e non si 

comprende come arrivarci, non si trova una strada per raggiungere 

Poggio Cinolfo. Manca il  paese di Petescia. 

 

 
32 Sperandio Francesco Paolo, Città di Magliano / Sabina Moderna, anno 1790. 
33 Olivieri Bernardino, Carta della Sabina, 1802. 
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Da notare la strada che dalla chiesa di San Giorgio presso Riofreddo 

costeggia il  Turano per raggiungere Pietraforte e Montorio Romano 

passando ai piedi di Vivaro e Petescia. Non è riportata una strada 

sulla destra del fiume Turano. Non côè alcuna indicazione in merito 

alla Tavola. 

1804 - Giustiniani  Lorenzo 

Giustiniani Lorenzo (1761-1824) fu un erudito, viaggiatore, giure-

consulto e biografo del Regno di Napoli. In una delle sue opere de-

scrive Poggio Cinolfo. 

 

Poggio Cinolfo, o Poio Sinolfo, terra in Abruzzo ulteriore, compresa 

nella diocesi dè Marsi, distante dallôAquila miglia 30, 70 dal Medi-

terraneo e 90 dallôAdriatico. La sua situazione è sopra una collina 

ove respirasi buonôaria. Il  suo territorio confina colla terra di Col-

lealto della diocesi di Rieti, con quella di Petescia diocesi di Sabina, 

collôaltra del Vivaro diocesi di Tivoli, paesi tutti dello Stato Ponti-

ficio. 

 

A mezzogiorno poi con Oricola, e da levante con Carsoli. Vi passa 

un torrente chiamato Torano, il  quale nelle abbondanti piogge de-

vasta quelle campagne, ed altro non produce che piccioli pesci.34 

 

Questa descrizione evidenzia che il  paese di Poggio Cinolfo, nella 

diocesi dei Marsi (nel testo non è riportato) confina con tre altre dio-

cesi collocate nello Stato Pontificio. Questo indizio è utile per com-

prendere dove potesse essere localizzata la Tavola dei quattro ve-

scovi, ma nel testo non è citata, neanche la fonte.  

 

Interessante è la citazione in cui le abbondanti piogge, le alluvioni 

della vallata, le esondazioni del fiume devastavano i terreni a ridosso 

del fiume Turano, ovvero le terre sul fondo valle dove scorreva il  

fiume. Queste alluvioni potevano aver ricoperto nel tempo la loca-

lità, ma anche trasportato più a valle la Tavola. 

 
34 Giustiniani Lorenzo, Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli, Na-

poli, 1804, volume 7, pagina 217. 
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1808 - Lolli  Giuseppe 

Lolli  Giuseppe (1737-1816), marsicano, fu canonico della collegiata 

di San Bartolomeo in Avezzano. Si interessò per la riattivazione 

dellôemissario claudiano nel Fucino, ovvero la gestione delle acque 

del lago del Fucino, e nel 1790 fu nominato soprintendente della 

GrandôOpera del Fucino. Diresse i lavori della riattivazione 

dellôemissario romano fino al 1793, quando fu deciso di chiudere il  

cantiere. Si prodigò per anni per interventi che mettessero fine alle 

continue esondazioni del lago. Fu più amante dellôarchitettura e dei 

progetti, piuttosto che del servizio della Chiesa. Non fu un ingegnere 

e non aveva cognizioni idrauliche specifiche. 

 

Per il  prosciugamento del Fucino diede alla stampa un testo di 70 

pagine. In una parte di questo parla della Tavola dei quattro vescovi. 

 

Il principio del monte Arunzo nasce vicino la Città di Rieti; ove si 

uniscono il  Salto, ed il  Velino: si stende verso mezzo giorno, passa 

lungo la valle degli Equi bagnata dal fiume Salto; che lascia sempre 

a levante. In questo tratto sôincontra la speciosa Fontana deô quat-

tro Vescovi con una speciosa Menza, e suoi corrispondenti Sedili di 

ottima pietra, e di ugual lavoro travagliata da mano maestra. In 

ogni lato di essa fontana si vede scolpita una Mitra collo stemma, e 

nome della sua rispettiva Diocesi. La sua rara combinazione merita 

di esser riportata per lôaccidental centro di un quadruplicato con-

fine che stabilisce a quattro diversi Vescovati, ove ognun di essi 

viene a confinar in quel lato in dove riconosce lo stemma della sua 

Mitra:  questi sono il  Vescovato deô Marsi: quello di Tivoli: quello 

di Sabina: e quello di Rieti. Non di raro succede che, o nel rimpiazzo 

di qualcuno di queô Vescovi, o nellô incontro di ritrovarsi tutti usciti 

contemporaneamente in visita; sogliono in tal caso appuntar fra di 

loro un divoto convito in quel centro per ivi complimentarsi, e desi-

nar insieme nel proprio dominio, in dove il  più curioso è di vedersi 

tutti uniti col restar ognuno a seder dentro la diocesi del suo Vesco-

vato.35 

 
35 Lolli Giuseppe, Risposta del regio canonico d. Giuseppe Lolli sopraintendente 

della grand'opera del Fucino, e de' regi scavi di antichità in quella provincia, 

colla quale si mettono in chiaro tutte le difficoltà insorte finora, e si mette in 

sicuro la felice riuscita di sì grand'opera, 1808, pagine 18-19. 
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Rispetto al titolo della stampa, lôargomento della Tavola è fuori ar-

gomento. Già la prima parte del testo è vaga (Il principio del monte 

Arunzo nasce vicino la Città di Rieti): il  monte Aurunzo dista di-

verse decine di Km da Rieti. 

 

In questa notizia si conferma lôesistenza della fontana e della Tavola 

(mensa) lungo il  fiume Turano, non si ha un punto preciso di collo-

cazione (In questo tratto sôincontra). Solo che sono aggiunti due 

particolari assenti nei testi degli autori precedenti: compaiono i se-

dili , che prima non erano stati citati, e gli stemmi vescovili , non sui 

sedili, bensì sui lati della fontana. 

 

Quale stemma si trovava inciso o apposto a lato della fontana? È 

posta questa domanda in quanto, per la Marsica, non è mai stato tro-

vato uno stemma della diocesi, bensì in diversi luoghi sacri sono 

state trovate le armi gentilizie (stemma) di un vescovo incise su pie-

tra. Se il  Lolli  avesse visto la fontana, avrebbe descritto quali stemmi 

erano scolpiti. 

 

Dovendo perorare la causa del prosciugamento del lago del Fucino, 

nella sua relazione inserisce elementi estranei al contesto. Ripren-

dendo le notizie del Febonio e del Corsignani, il Lolli  cerca di arric-

chire la sua relazione con elementi che probabilmente non ha visto 

tra cui la Tavola dei quattro vescovi.  

 

Da segnalare che per attivare i lavori di prosciugamento del Fucino 

passò diverso tempo a Napoli. 

1808 - Giornale enciclopedico di Napoli 

A Napoli, dove il  Lolli  avrebbe passato del tempo per far approvare 

il  suo progetto, compare un articolo. 

 

Il principio del monte Arunzo nasce vicino la Città di Rieti; ove si 

uniscono il  Salto, ed il  Velino: si stende verso mezzo giorno, passa 

lungo la valle degli Equi bagnata dal fiume Salto; che lascia sempre 

a levante. In questo tratto si incontra la speciosa Fontana deô quat-

tro Vescovi con una spaziosa Menza, e suoi corrispondenti Sedili di 
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ottima pietra, e di ugual lavoro travagliata da mano maestra. In 

ogni lato di. essa fontana si vede scolpita una Mitra collo stemma, 

e nome della sua rispettiva Diocesi. La sua rara combinazione me-

rita di esser riportata per lôaccidental centro di un quatruplicato 

confine che stabilisce a quattro diversi Vescovati, ove ognun di essi 

viene a confinar in quel lato in dove riconosce lo stemma della sua 

Mitra:  questi sono il  Vescovato deô Marsi: quello di Tivoli: quello 

di Sabina: e quello di Rieti. Non di raro succede che, o nel rimpiazzo 

di qualcuno di queô Vescovi, o nellô incontro di ritrovarsi tutti usciti 

contemporaneamente in visita; sogliono in tal caso appuntar fra di 

loro un onesto convito in quel centro per ivi complimentarsi, e desi-

nar insieme nel proprio dominio, in dove il  più curioso è di vedersi 

tutti uniti col restar ognuno a seder dentro la diocesi del suo Vesco-

vato.36 

 

Il  testo è identico a quello del capitolo precedente, salvo tre corre-

zioni. Comparsa la notizia su un giornale a grande risonanza allôin-

terno del Regno delle Due Sicilie ed in ambito storico prende piede 

la nuova descrizione della Tavola dei quattro vescovi con la pre-

senza degli stemmi vescovili. 

1808 - Rizzi Zannoni Giovanni Antonio 

A cura di Rizzi Zannoni esce una tavola nel 1808.37 In Figura 13 si 

vedono alcuni percorsi. Uno è quello che dalla strada Valeria, pas-

sando a destra della chiesa di San Giorgio a Riofreddo, costeggia 

prima il  Fosso Sesera e poi il  fiume Turano per proseguire oltre Pe-

tescia. 

 

Lôaltro percorso parte da Carsoli, costeggia il  convento di San Fran-

cesco sul Colle Vettiano, passa sotto Poggio Cinolfo e continua sulla 

destra del fiume Turano, oltre il  territorio di Collalto Sabino. Lungo 

tutto il  fiume Turano non è presente un ponte che collega i due per-

corsi. 

 

 
36 Giornale enciclopedico di Napoli, Napoli 1808, tomo II, pagine 260-261. 
37 Rizzi Zannoni, Giovanni Antonio, Atlante geografico del regno di Napoli com-

pito e rettificato sotto I felici auspicj di Giuseppe Napoleone Ié Rieti-Italia, 

Napoli, 1808. 
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Figura  13 - Rizzi  Zannoni , 1808 

1816-1835 - Catasto Gregoriano 

Il  Catasto Gregoriano è il  primo catasto generale geometrico parti-

cellare dello Stato Pontificio. Fu promosso da Pio VII  nel 1816, 

nellôambito di una riorganizzazione amministrativa dello Stato, e 

prese il  nome di Gregoriano perché attivato da Gregorio XVI  nel 

1835. 

 

Ogni particella catastale, raffigurata in mappa con il  suo perimetro 

e identificata da un numero assegnatole allôinterno di una progres-

sione numerica unica per ciascuna mappa, era poi descritta nel regi-

stro catastale o brogliardo, in cui era indicato anche il  nominativo 

di chi la possedeva. I luoghi sacri, le fortezze, i luoghi pubblici o ñdi 

sovrana pertinenzaò sono indicati con lettere alfabetiche che se-

guono, nei registri, la descrizione delle particelle numeriche. 
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Essendo relativo allo Stato Pontificio, è stato possibile condurre due 

ricerche, ovvero sul territorio di Vivaro Romano e di Petescia. 

 

In Figura 14 è riportato un ritaglio relativo al territorio di Vivaro 

Romano.38 In questa carta, con colore rosso sbiadito, si trova il  nu-

mero 348 (posizionato al centro di Figura 14). 

 

 

Figura  14 - Vivaro  Romano , carta  corografica  

La Figura 15 è un ritaglio del foglio catastale di Vivaro Romano;39 

si nota il  numero 348 in rosso (posto in alto al centro della Figura 

15) che rappresenta il  cippo di confine tra i comuni di Vivaro, Car-

soli e Turania. 

 
38 ASR, fondo: Presidenza generale del censo, Serie: Catasto gregoriano - Mappe 

e broliardi, Mappa: COMARCA-0; Territorio: Carta corografica della Co-

marca di Roma. 
39 ASR, fondo: Presidenza generale del censo, Serie: Catasto gregoriano, Mappe 

e broliardi, Mappa: COMARCA-251, Territorio: Vivaro. 
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Sono state analizzate le particelle catastali da 1674 al 1706 che si 

trovano in località Piedi Faviglione e Pantano; in queste non si trova 

alcun riferimento alla Tavola dei quattro vescovi. Nel brogliardo di 

Vivaro Romano non esiste alcun riferimento a questa località. 

 

Nella particella 1674 si trova il  cippo di confine 348, ossia la colon-

netta 348, mentre nella 1706 il  cippo 347. Questa è la zona di deli-

mitazione con il  territorio di Carsoli lungo il  tratto del Turano. Nel 

cippo 347 il  Fosso Sesara si immette nel fiume Turano.  

 

 

Figura  15 - Vivaro  Romano,  particelle  catastali  
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I due cippi, 347 e 348, sono dei punti dôinteresse per la ricerca, a 

questo ne aggiungiamo un altro, il  cippo 346. Questi risultano cata-

logati come:40  

 

Num. Nome del luogo 

Comune  

del Pontificio 

Comune  

del Regno 

346 Ponticello Calcarone Vivaro Poggio Cinolfo 

347 La Mole Vecchia Vivaro Poggio Cinolfo 

348 Fosso di S. Cataldo Vivaro Poggio Cinolfo 

 

Il  cippo 346 si trova in prossimità di un ponte che permetteva il  pas-

saggio tra Vivaro e Poggio Cinolfo. 

 

 

Figura  16 - Vivaro  Romano,  deviazione  del  fiume  

 
40 Indice delle colonnette lapidee additanti la linea del confine tra lo Stato Ponti-

ficio ed il regno delle due Sicilie allegato in Decreto approvante la pubblica-

zione del trattato conchiuso nel 1840 fra il Governo della Santa Sede e quello 

delle due Sicilie per la rettificazione del confine fra i due Stati, Napoli, 1852; 

Indice delle colonnette lapidee additanti la linea del confine tra lo Stato Ponti-

ficio ed il regno delle due Sicilie  inserito in Collezione delle leggi e decreti 

reali del regno di Napoli, Napoli, 1852, primo semestre, volume 1, pagina 196. 
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Questa carta catastale di Vivaro Romano fornisce un altro spunto 

dôinteresse mostrato in Figura 16. Con il  tempo il  fiume aveva mo-

dificato il  percorso e con questo erano cambiate le estensioni di al-

cune particelle e se ne erano aggiunte altre. È una zona alluvionale 

quindi il  terreno subisce continue modifiche principalmente a causa 

delle precipitazioni atmosferiche o delle esondazioni. 

 

Forti portate idriche del fiume e lunghi periodi di tempo considerato, 

hanno fatto sì che il  tracciato del confine si sia modificato. Potrebbe 

essere successo che la località che si sta cercando di individuare si 

sia trovata in prossimità del fiume o si sia allontanata da questo. Da 

considerare che, se un millimetro di terra si fosse accumulato in un 

anno, con il  passare di 350 anni dalla descrizione del Febonio, oggi 

la Tavola si troverebbe interrata di circa 35 cm!  

 

Nel brogliardo di Petescia non esiste alcun riferimento alla Tavola 

dei quattro vescovi.  

1827 - Visita pastorale a Vivaro 

Il  2 ottobre 1827 il  vescovo di Tivoli, monsignor Francesco Canali, 

visitò Vivaro. Nel verbale di quella visita pastorale, la XXXVI, 41 si 

legge tradotto:42 Il  castello di Vivaro, ultimo luogo di questa diocesi, 

confina con le diocesi di Sabina, Rieti e dei Marsi in uno e medesimo 

punto chiamato volgarmente ñtavola delli quattro Vescoviò. 

 

Il  vescovo conferma che Vivaro si trova al confine con altre tre dio-

cesi. Il limite è un punto, non indica una fonte o una pietra, chiamato 

volgarmente ñtavola delli quattro Vescoviò. Essendo questa località 

un punto notevole per la diocesi di Tivoli,  lo avrebbe descritto con 

accuratezza. 

 
41 ASDT, Visita pastorale fatta a Vivaro del vescovo Francesco Canali il 2 ottobre 

1827. 
42 Il testo originale è: Opidum Vivarij ultimum huius diocesis locum habet confinia 

cum Diocesibus Sabinae, Reatis et Marsorum in uno eodumque puncto qui nun-

cupantur vulgo ñtavola delli Quattro Vescoviò. 
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1827 - Prosseda Lodovico 

Lodovico Prosseda (1780-1860) è stato un pittore e incisore italiano. 

Nacque e morì a Moricone, comune che si trova nella Valle del Te-

vere, nella Sabina. A lui si deve una carta della Sabina (Figura 17).43 

 

 

Figura  17 ï Prosseda , carta in bianco/ner o 

1827 - Prosseda Lodovico 

Sempre al Prosseda si deve unôaltra carta della Sabina, simile alla 

precedente, solo che è a colori e riporta i confini di regione e di pro-

vincia (Figura 18).44 

 

 
43 Prosseda Lodovico, Carta corografica-dimostrativa della Sabina antica e mo-

derna, Tota Sabina Civitas, anno 1827. 
44 Prosseda Lodovico, Carta corografica-dimostrativa della Sabina antica e mo-

derna, Tota Sabina Civitas, anno 1827. 
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Figura 18 ï Prosseda, carta a colori  

Visto quello che altri avevano già scritto, lôautore probabilmente po-

sizionò un elemento conosciuto da documenti precedenti. Queste 

due sono le uniche mappe rinvenute che citano la località oggetto 

della ricerca, ovvero riportano a stampa la dicitura Tavola dei 4 Ve-

scovi, mentre quella del Sani (pagina 23) riporta la Fonte dei quattro 

Vescovi. 

1837 - Controversia Poggio Cinolfo 

Esiste una raccolta di memorie riguardanti controversie territoriali, 

tra il papato e il  Regno delle Due Sicilie, lungo il  confine tra i due 

stati. Questa raccolta inizia con una descrizione che fornisce la si-

tuazione della confinazione tra i due stati.  

 

CONFINANDO il  Regno di Napoli collo Stato Pontificio per le pro-

vincie di Terra di Lavoro e degli Abruzzi ulteriori I° e 2.°, fin da 

tempi remoti tra i naturali deô luoghi limitrofi  deô due Stati sono 

insorte contese per territorii  il  cui dominio pretendesi dallôuna e 

dallôaltra parte. E continuati ricorsi ne sono stati fatti dai sudditi 

Napolitani a S. M. il  Re. Le quali controversie sono state cagioni di 

gravi mali, risse, rappresaglie, violenze, ferite e financo di zuffe san-

guinose. A riinuovere siffatti disordini varii provvedimenti si sono 
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in diverse epoche adoperati dalle Corti di Napoli e di Roma, e se-

gnatamente quello di mandare in alcuno deô luoghi controversi deô 

commessarii dellôuno e dellôaltro Stato per decidere le controversie. 

Ma fattosi per poco e parzialmente riparo aglôinconvenienti osser-

vati, questi altra volta riproducevansi.  

 

Nel 1793 volendosi in modo stabile rimuovere tanto disordine, per 

la quiete delle popolazioni ed il  pacifico possesso deô loro beni, fu 

stabilito che il  geografo D. Giovannantonio Rizzi Zannoni (prece-

dentemente incaricato della formazione della Carta topografica del 

Regno, alla quale erasi dato cominciamento nel 1781); configu-

rando i luoghi deô confini si recasse sopra i luoghi medesimi con tre 

geografi ajutanti, quali furono D. Giuseppe Marini, D. Antonio Mo-

retti e D. Gregorio Ricci, e collô avvocato D. Giustino Piccolini qual 

segretario della commessione, per raccogliere altresì tuttôi docu-

menti valevoli a porre nel più chiaro aspetto i dritti  di S. M. Ed 

avendo la Corte di Roma proposto di mandare anchô essa un suo 

geografo, che fu D. Alessandro Ricci con alquanto ajutanti, per as-

sistere queô geografi Regii alle operazioni meramente geografiche, 

ed indipendenti da quistioni di dominio e giurisdizione di confini, S. 

M. vi condiscese. Quindi rimase stabilito, che nel compiersi lôopera 

generale delle Carte geografiche di concerto deô geografi dellôuno 

e dellôaltro Stato, si lasciasse indistinto il  confine (Dispaccio deô 25 

Maggio 1793). 45 

 

Il  testo continua dicendo che nel 1797 fu fatta una descrizione 

dellôintero confine di divisione tra i due stati. Di seguito è riportata 

la porzione di descrizione dôinteresse: Dal monte Baracchio la linea 

di confinazione passa alla Via Valeria pel fosso Riotorto e Rio Si-

sara, gira e racchiude le ruine dellôantica Garzeola [Carseoli], tra-

versa il  Fioggio [Fioio] prima che questo fosso prenda il  nome di 

Forano [Turano] e monta agli Equicoli, poi scende al fiume Salto e 

 
45 Sunto delle voluminose e moltiplici memorie esistenti nel deposito della guerra 

intorno alle annose reclamazioni di confine tra il regno di Napoli e lo stato 

pontificio, ossia riguardante i luoghi e territori di dominio controverso lun-

ghesso la frontiera, con indicazione deô documenti dimostrativi e diritti di pro-

prietà vulnerata. Lavoro eseguito per ordine di sua Maestà il Re (D.G). da 

M.D.C., Napoli, 1837, pagine III-IV. 
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lungo la sponda di esso arriva alle ruine di Rocca Salto, dove sôal-

lontana dal fiume e passando per la chiesa di S. Lucia, per Porta-

petri, per la chiesa di S. Lorenzo degli Staffoli, arriva al colle delle 

Serre sotto Capradosso. I luoghi Regii compresi in questo spazio 

sono Rocca di Botte, Auricoli, Poggio Ginolfo, Garzoli, Tufo, S. Lu-

cia, Tondicoda, Girgenti, Taglieto, Borgo di S. Pietro, Pietrella e 

Staffoli. I Pontificii sono Camerati, Cervara, Arsoli, Riofreddo, Vi-

varo, Petescia, CollôAlto, Nespolo, Ricetti Marcottelli, Ricatti, Pog-

gio Vibiano, Roccavittiana ed Offejo.46 

 

Ecco il  testo della controversia evidenziata con il  numero 17 (vo-

lume XVII). 47 

 

l. Secondo Poggio Ginolfi, il  confine dal termine detto Quadruccia 

( n. 1) sotto Colle Martino va verso ponente in linea retta al punto 

dove la strada di Poggio Ginolfi a CollôAlto interseca il  fosso deô 

Cesali e dellôObaco (n. 10 C) presso la fontana Liberani che indi 

segue per la valle ratta o sia della Morte, e per la diritta del fosso 

Liberni ossia dellôAcqua Viva, e giunto alla confluenza col fiume 

Torano, percorre la riva destra di questo fiume sino alla fontana a 

Notte o Annotte, detta altresì deô quattro Vescovi (n. 7.) 

 

Nella descrizione si cita la fontana a Notte o Annotte, detta altresì 

deô quattro Vescovi. Della Tavola o di qualche pietra incisa o di con-

fine non côè alcun riferimento. Dovendo la commissione delimitare 

il  confine, lo hanno battuto palmo a palmo. Se ci fosse stata la Ta-

vola lôavrebbero segnalata. 

 

Viene riportato il  seguito della controversia per completare lôargo-

mento. 

 

La comune di CollôAlto pretende che la linea del confine della fon-

tana deô quattro Vescovi debba passare per le creste di S. Angelo 

dette anche Serra, ed indi per le creste delle Civitelle, deô Franconi, 

 
46Sunto delle voluminose e moltiplici memorie esistentié, Napoli, 1837, pagine 

VIII -IX. 
47 Sunto delle voluminose e moltiplici memorie esistentié, Napoli, 1837, pagine 

29-31. 
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deô Casali, dellôObaco e deô Cesali infino al termine a piè di Colle 

Martino. 

 

II. Tra le carte trovasi una ñDifferenza tra la comunità del Vivaro, 

Stato Pontificio, e lôuniversità di Poggio Ginolfi del Regno di Na-

poliò: carta che occorrendo potrà riscontrarsi. Solo qui sembra da 

osservarsi che in fine della detta carta trovasi notato che le terre 

comprese nelle contrade di Casali e li  Franconi sono possedute da 

naturali della terra del Poggio.  

 

III.  Dalla deposizione fatta in ottobre del 1793 innanzi allôavvocato 

D. Giustino Piccolini (incaricato nel Real Nome a raccorre lumi e 

documenti sulla confinazione del Regno) da tre periti recatisi sui 

luoghi, si ritrae quanto segue:  

 

La confinazione di Poggio Ginolfi comincia allorché terminar do-

vrebbe quello di Oricola alla sponda del fiume Sesara nella con-

trada che dicesi Cesa di Ciancone, e dove attacca il  territorio del 

Vivaro appartenente allo Stato Ecclesiastico.  

 

Giusta il  corso del mentovato fiume va la linea di confinazione verso 

tramontana fra i due dominii, cioè fra Poggio Ginolfi e il  Vivaro, 

lasciando a man destra la detta contrada Cesa di Ciancone, una 

porzione della quale possedevasi dal Principe Borghese che pagava 

a Poggio Ginolfi, lôannua bonatenenza, e lôaltra porzione era giu-

stamente tenuta daô naturali del Vivaro per lôestensione di circa un 

quarto di miglio.  

 

Il  fiume Sesara è parimenti linea di confinazione, e verso tramon-

tana conduce presso alla selva di Poggio Ginolfi, la quale chiamasi 

Cerretina dagli alberi di cerri che la formano, e dove unendosi al 

fiumicello detto di Poggio, acquista il  nome di Torano.  

 

Quindi torce debolmente a man sinistra, in un colla linea di confi-

nazione, e porta alla fonte chiamata A notte, indi alla contrada, 

detta S. Angelo, dove confluisce col Rio dôAcquaviva. Ivi il  confine, 

lasciando il  Torano, si volge a levante restando linea di confine il  

menzionato rio Acquaviva.  
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Porta poi alla contrada Valle Raina ed indi a quella dette li  Fran-

coni, al fonte chiamato Liberani, e seguitando lo stesso rio a formar 

confine lascia a destra (o sia al Regno) la contrada macchiosa e 

sativa detta li  Casali, al cui piede possiede una porzione di selva il  

Barone di CollôAlto che la tiene rivelata al catasto della università 

di Poggio Ginolfi, e dove trovasi un terreno di alcuni di CollôAlto, i 

quali pagavano a Poggio Ginolfi annua bonatenenza, oltre i terreni 

posseduti da tempo immemorabile daô naturali di Poggio Ginolfi.  

 

Continuando la linea retta dal detto rio si arriva ad un monticello 

detto Colle delle Forche ossia Colle della Colonnella, ed ascen-

dendo direttamente alla sua sommità si giugne ad una colonnetta, 

la quale forma triplice confine poiché in quel punto terminando il  

territorio di Poggio Ginolfi comincia quella di Carsoli per il  Regno, 

e continua lôaltro di CollôAlto per lo Stato Pontificio.  

 

Questôultima direzione è la più naturale, la più giusta e la più in-

contrastabile, quantunque senzôalcuna ragione i naturali di 

CollôAlto pretendessero di occupare una parte della mentovata con-

trada, facendo un circolo irregolare, contrario al buon senso, vol-

tando la linea a mezzo giorno e poi curvandola a levante sino alla 

predetta colonnetta. In pie ódella deposizione mentovata trovasi no-

tato che nel formarsi la pianta, oltre glôindicatori per Poggio Gi-

nolfi, ne furono altresì adoperati degli altri  per Vivara [sic] e Pete-

scia. 

 

IV. Il  signor Piccolini, con una lettera, che non appare a chi sia 

diretta, data da Rocca di Botte in ottobre del 1793, diceva dôaver i 

Cameratani commesso attentato sui Cesali incontrastabili di quel 

paese, collôapprovazione di D. Alessandro Ricci geografo Pontifi-

cio; e se in effetti si fossero fatte innovazioni, sarebbero queste state 

inutili,  perocché i paesani avrebbero sostenuto colla forza il  loro 

antichissimo dominio e possesso. E soggiugneva esser suo parere 

che fossero le cose rimaste nello stato attuale.  

 

V. Potranno riscontrarsi occorrendo le copie che si conservano: 1.° 

di un estratto del catasto originale del 1693 della comune Pontificia 

di Vivaro; 2.° di un estratto del catasto anche del 1693 della comune 
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medesima riguardante alcuni pezzi di terreno; 3. di una fede dôinte-

stazione di alcuni fondi, estratta dallôonciario del 1744. 

 

OSSERVAZIONE 

Vôha principalmente in favore di Poggio Ginolfi la deposizione fatta 

nel 1798 da tre periti. E dalla citata lettera del signor Piccolini ve-

desi il  suo parere di far rimanere le cose nello stato attuale.48 

 

Allôinterno del volume si trova una tavola con i confini tra i due stati, 

ma non si trova alcun particolare utile per la presente ricerca. 

1838-1840 - Mappa del Reame di Napoli 

Sempre in relazione alla confinazione con lo Stato Pontificio nel pe-

riodo 1838-1840 (la data è supposta) fu realizzata una carta dei co-

muni del Regno delle Due Sicilie.  

 

 

Figura 19 - Carta del Reame  

 
48 Questo testo è riportato anche in: Le dispute sul confine da Oricola a Tufo di 

Carsoli (1837) in Il Foglio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2008, numero 20, 

pagine 29-31. 
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Nel foglio XVI è presente la zona intorno alla colonnetta 348; in  

Figura 19 ¯ riporta la zona dôinteresse.49 

 

Nella carta si trovano posizionate le colonnette confinarie, compresa 

la colonnetta 348, ma non si trova alcun riferimento alla Tavola 

nellôarea dôinteresse. 

 

Da notare lôisola presente nel punto di confine ove ¯ presente la co-

lonnetta 349, il fiume Turano scorreva in due bracci, realizzando 

unôisola! 

1840 - Visita pastorale a Petescia 

Il  7 febbraio 1840 si svolse la visita pastorale a Petescia, in Figura 

20 è mostrato il  testo dôinteresse. 

 

 

Figura  20 - Visita  pastorale,  anno  1840 

Questa la trascrizione: Nella sinistra riva del Fiume Turano e 

nellôestremità della Valle Muzia è situata la Comune di Petescia, 

ultimo Paese della Diocesi Sabina verso il  Regno di Napoli e nel suo 

terretorio a mezzo giorno vi è un punto chiamato Tavola deô quattro 

Vescovi, vi confinano quattro diverse Diocesi cioè la Sabina, la Rea-

tina, la Tiburtina e la Marsica nel Regno di Napoli.50 

 
49 IGM, Frontiera del già Reame di Napoli - foglio XVI, anno 1838-1840. 
50 ASDT, Visite Pastorali/Apostoliche alla Comunità di Petescia, anno 1840. 
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Nel testo non è evidenziata lôesistenza della Tavola dei quattro ve-

scovi, bensì lôesistenza di un punto così chiamato, localizzato a sud 

(mezzo giorno) del territorio del comune di Petescia. 

 

La relazione della visita pastorale del 1827 a Vivaro e questa del 

1840 a Petescia confermano lôesistenza di un punto di confine tra la 

Comarca/Sabina ed il  rietino. 

 

Da queste due visite pastorali rimane incerto dove fosse situato il  

punto denominato dei quattro vescovi. Leggendo i due testi ed 

avendo il  fiume Turano come limite di confine, il  punto doveva stare 

a sinistra del fiume, mentre nella mappa del Sani (pagina 24) è a 

destra! O il  fiume Turano ancora non era considerato limite di con-

fine (lo era per il  Catasto Gregoriano), oppure il  punto si trova in 

una area che era cambiata geograficamente. 

1846 - Georg von Martens 

Georg von Martens parla delle fonti periodiche in Italia, ovvero 

quelle che non erogano acqua in modo costante e così scrive (è pro-

posta la traduzione dal tedesco). 

 

Quando e dove la temperatura dellôaria non supera il  punto di con-

gelamento, le precipitazioni atmosferiche si accumulano sopra la 

terra sotto forma di neve e ghiaccio nei periodi più caldi e alimen-

tano le acque in questi periodi, che quindi scorrono più abbondanti 

in estate quanto più lungo e freddo è lôinverno nella loro regione. 

 

Così, le Alpi, le cui vette si ergono alte fino allôinverno perenne, 

sono una fonte inesauribile di acqua per lôItalia settentrionale, e i 

fiumi dellôAppennino sono tanto i più resistenti quanto più elevato e 

freddo è il  loro territorio. Ma dove mancano le vette più elevate, 

come nella Terra dôOtranto e nelle isole più pianeggianti, tutte le 

sorgenti si prosciugano dôestate. 

 

Durante le giornate luminose di primavera e dôestate, la neve sulle 
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montagne si scioglie durante il  giorno e si ricongela di notte; ciò 

provoca un notevole cambiamento nella quantità di acqua nelle sor-

genti che alimenta. 

 

Così, la Fontana dei Quattro Vescovi (Fonte dé quattro Véscovi) nei 

pressi di Petescia, nella Delegazione Romana di Rieti, sgorga solo 

nel pomeriggio, finché non si prosciuga completamente quando la 

neve è completamente scioltaé51 

 

Questa è una notizia unica sul flusso idrico della Fontana dei quattro 

vescovi. La fontana si prosciugava nel mattino per poi gettare acqua 

nel pomeriggio. Si vedrà più avanti che la fonte periodica non è 

quella dei quattro vescovi, bensì la Fonte Acquasanta. 

 

Da segnalare che a Petescia era segnalato in una pubblicazione del 

1829 lôesistenza di una fontana periodica, non è indicato il  nome 

della fonte (è la Fonte Acquasanta descritta più avanti); di seguito il  

testo. 

 

Quivi è una Fonte detta periodica perché non vi sorte lôacqua che 

al mezzodì, ed alla sera di ciascun giorno benché alcuni anni è ac-

caduto che siasi totalmente asciugata ma quindi rinvigorita la vena, 

ha ripreso il  suo costante periodo52  

1851 - Demarcazioni confini tra  Stati 

Le carte definitive del confine tra Stato Pontificio e Regno delle Due 

Sicilie furono disegnate nel 1851. Sono colorate ad acquarello e 

china. Il  tracciato del confine è indicato con una linea a crocette, 

diviso dalla disposizione delle tavole evidenziate con una tonalità 

più scura.53 Sono 40 tavole, due di queste mostrano particolari dôin-

teresse per la ricerca. 

 
51 Georg von Martens: Italien. 1, Italienisches Land, Stuttgart, 1846, pagina 153. 
52 Calindri Gabrielle, Saggio statistico storico del Pontificio Stato compilato 

dall'ingegnere di Perugia Gabrielle Calindri, Perugia,1829, pagina 363. 
53 MCRR, Carta della linea di confine stabilita tra lo Stato Pontificio ed il Regno 

delle Due Sicilie giusta il trattato conchiuso in Roma il 26. settembre 1840 tra 

plenipotenziarii pontificii sua em.za il cardinal Bernetti, e monsignor Boatti, e i 

 



51 

 

Queste due tavole forniscono informazioni dei passaggi sui torrenti, 

fossi e fiumi tra Vivaro Romano, Carsoli, Poggio Cinolfo e Petescia, 

forse esistenti in tempi antichi. Questi ponti avrebbero permesso 

lôattraversamento dei torrenti e del fiume da parte dei vescovi se do-

vevano raggiungere la Tavola, indipendentemente dove fosse posi-

zionata rispetto a questi flussi idrici. 

 

Nella tavola XVIII  il  punto di confine 340 è posto allôintersezione 

tra la Via Romana [la via Valeria] ed il  Fosso Ritorto, lôattraversa-

mento è chiamato Passo di Ritorto. Il  fosso mantiene ancora questa 

dicitura fino al punto 341 dove interseca la Strada del Travetto,54 

con il  passaggio denominato Travetto. Da questo punto il  Fosso Ri-

torto cambia nome in Fosso Sisara fino al punto 342, dove si trova 

un attraversamento chiamato Passo di Ricciolo. Da questo punto 

342 il  Fosso Sisara cambia nome in Fosse delle Pezze fino ad un 

certo punto della tavola XVIII .55 Questo fosso passa per il  punto 343 

(Imboccatura delle Forme), che non riporta passaggi sul fosso, rag-

giunge il  punto 344 (Il  Ponte) che è un passaggio sul fosso, e rag-

giunge poi il  punto 345 (Ponte di Sisara), ponte posto in prossimità 

dei confini tra Poggio Cinolfo e Oricola (a destra del fosso).56 Il  

punto 346, sempre in prossimità di un fosso, si trova dove era pre-

sente il  Ponticello Calcarone, il  quale metteva in comunicazione i 

comuni di Vivaro e Poggio Cinolfo.  

 

A questo punto è di utilità un ritaglio della Tavola XIX  (Figura 21). 

 

 
plenipotenziarii napoletani eccmi signori marchese Del Carretto, e conte di Lu-

dolf e ratificato da sua maestà il Re Ferdinando II il 24. ottobre 1840, e dalla 

santa me: del Sommo Pontefice Gregorio XVI il 26. d.o mese ed anno. linea 

demarcata con colonnette lapidee sotto il pontificato di s.s. Pio IX negli anni 

1846, e 1847, cassetta XXXIV (3-22) e cassetta XXXIV (3-23). 
54 Era un percorso che si staccava dalla strada Valeria per poi ricongiungersi allôal-

tezza del Cavaliere. 
55 Nell tavola successiva non si trova più il riferimento a questo fosso, bensì ritorna 

il nome di Fosso Sisara. 
56 Qualche decina di metri prima, sulla sinistra si trovava il confine tra Vivaro 

Romano e Vallinfreda. 
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Figura  21 - Demarcazione  confini  

Il punto 347 non era un attraversamento, ma il punto in cui il Fosso 

Sesera si immetteva nel fiume Turano. Il 348 si trova in prossimità 

del punto di immissione del Fosso di San Cataldo, che delimitava i 

confini tra la Comarca di Roma (territorio di Vivaro) e la Delega-

zione di Rieti (territorio di Petescia). Il 349 era il punto di immis-

sione del Fosso Riotonno nel Fosso Sesera. Il punto 350 era il punto 

di confluenza tra il Fosso Sesera, il Fosso Liberani o Liverni (detto 

anche Fosso di Acquaviva) per dare origine al Fiume Turano. Il 

punto successivo è il 351 (Basso di S. Angelo). Lôultimo punto con-

siderato è il 352 (Fontana di Liberani) dove côera un passaggio sul 

fosso che permetteva la comunicazione tra Collalto Sabino e Poggio 

Cinolfo. 

 

In prossimità del punto 350 côera un passaggio (Imboccatura di F.o 

Liberabi o Liberni) che permetteva il  passaggio tra il  territorio di 
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Collalto Sabino e Poggio Cinolfo; il  passaggio successivo tra i due 

paese era il  punto 352. Dopo lôImboccatura di F.o Liberabi il  trac-

ciato proseguiva per poche decine di metri per immettersi sulla 

strada che collegava Collalto Sabino con il  territorio di Petescia, at-

traversando il  fiume Turano. 

 

La tavola XIX  dei confini è utile in quanto mostra che tra il  punto 

350 e 348 si trova un tratto di fiume (evidenziato con un tratteggio), 

che mostra lôAntico alveo del fiume; nel tempo il  fiume aveva cam-

biato corso (si veda anche la Figura 19). 

1852 - Descrizione dei confini tra  Stati 

Nellôanno 1852 è pubblicato un testo che fissa i confini tra lo Stato 

Pontificio ed il  Regno delle Due Sicilie.57  

 

Nellôindice delle colonnette lapidee additanti la linea del confine tra 

i due stati, dôinteresse sono alcune colonnette di seguito riportate. 

 

Num. Nome del luogo 

Comune  

del Pontificio 

Comune  

del Regno 

340 Passo di Riotorto Riofreddo Oricola 

341 Travetto Riofreddo Oricola 

342 Passo di Ricciolo Riofreddo Oricola 

343 Imboccatura delle Forme Riofreddo Oricola 

344 Il  Ponte Vallinfreda Oricola 

345 Ponte di Sisara Vallinfreda Oricola 

346 Ponticello Calcarone Vivaro Poggio Cinolfo 

347 La Mole Vecchia Vivaro Poggio Cinolfo 

348 Fosso di S. Cataldo Vivaro Poggio Cinolfo 

 

La Tavola doveva trovarsi a sinistra o destra della linea di confine 

che univa queste colonnette, probabilmente in prossimità della co-

lonnetta 348. Della Tavola non esiste menzione. 

 
57 Decreto approvante la pubblicazione del trattato conchiuso nel 1840 fra il Go-

verno della Santa Sede e quello delle Due Sicilie per la rettificazione del confine 

fra i due Stati, Napoli, 1852. 
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1853 - Moroni  Gaetano 

Gaetano Moroni (1802 -1883) è stato un bibliografo, dignitario pon-

tificio, bibliofilo, poligrafo ed erudito italiano, autore del noto Di-

zionario di erudizione storico-ecclesiastica. In questa opera parla di 

Petescia. 

 

Qui vi è una mirabile fontana detta periodica, perchè non vi sorte 

lôacqua che la mattina al levar del sole, al mezzodì ed alla sera al 

tramonto di detto pianeta, di ciascun giorno, e ogni volta per più di 

un 4.° dôora; benché in alcuni anni totalmente si diseccò, ma quindi 

rinvigorita la sua vena ne riprese il  corso, e poi tornò allôalternativa 

di prosciugamento dôanni. Lôacqua sgorga limpida in sito alpestre 

tra due sassi, e dicesi volgarmente Acqua santa.  

 

Presso al fonte e al mezzodì di Petescia sono i confini delle diocesi 

di Sabina, Marsi, Rieti e Tivoli, ed il  luogo chiamasi la Tavola deô 

4 vescovi.58 

 

Da notare che il  Moroni ha scritto unôopera voluminosa e probabil-

mente ha attinto notizie da autori precedenti, non raccontando luoghi 

o persone visti realmente da lui. Egli parla solo di fonte dove il  luogo 

chiamasi la Tavola deô 4 vescovi. 

1858 - Palmieri Adone 

Palmieri Adone (1831-1857) fu dottore in Filosofia, Medicina ed 

alta Chirurgia; già professore di Anatomia, Fisiologia ed Ostetricia; 

Uffiziale Sanitario delle Pontificie Milizie  fin dal 1831.59  

 

A lui si deve un trattato sulla topografia pontificia. In questa pubbli-

cazione, divisa in più parti, descrive vari paesi, tra cui Petescia. 

 

Un miglio distante in alpestre luogo fra due sassi del monte sgorga 

una limpidissima acqua chiamata Acquasanta, Fonte periodico, 

Fonte economico, Fontana mirabile, e getta per un buon quarto 

 
58 Moroni Gaetano, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro 

sinoé, Venezia 1853, volume LX, pagina 41. 
59 Questa è solo una parte della variegata titolazione estesa per oltre una pagina, 

ed inserita nelle sue opere. 
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dôora al levar del sole, a mezzo di, e al tramonto, ed ignorasi tuttora 

la cagione di così sorprendente fenomeno. Alcune volte sta anche 

per anni asciutto. Nellôestremità della collina, ove giace Petescia, a 

mezzo dì si uniscono e terminano da questa parte le estensioni del 

Vescovato Sabinese, Marsicano, Reatino, e Tivolese, per cui simile 

punto dicesi la Fonte e la Tavola dei 4 Vescovi.60 

 

Palmieri posiziona la Fontana dei quattro vescovi in territorio di Pe-

tescia. Le sue note sono una copia del testo descritto dal Moroni, si 

veda il  capitolo precedente. Da notare che la fonte periodica è la 

Fonte Acquasanta e non quella dei quattro vescovi. 

1858 - Catasto rustico 

Nel Catasto rustico è disponibile unôaltra mappa della zona dôinte-

resse della ricerca.61 A ridosso della colonnetta 348 (Figura 22), nel 

territorio di Vivaro Romano, non sono presenti particolari che indi-

chino la presenza della Tavola o della fonte. 

 

 
60 Palmieri Adone, Topografia statistica dello stato pontificio ossia breve descri-

zione delle città e paesi, Roma, 1858, parte terza, pagina 65. 
61 ASR, Mappe del cessato catasto rustico (U.T.E.), comune di Vivaro, nuova 

segnatura 382, tavola VII. 
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Figura  22 - Catasto  rustico  

1863 - Gori  Fabio 

Gori Fabio (1833-1916), nativo di Subiaco (Roma), fu archeologo e 

saggista italiano. In una delle sue opere così racconta. 

 

Al confine del territorio di Oricola con quelli di Vivaro, Petescia e 

Collalto, si vede la Fontana e tavola deô 4 vescovi così descritta da 

Giuseppe Lolli  in una Risposta sullôemissario del Fucino:  

 

ñIn questo tratto sôincontra la speciosa fontana deô quattro vescovi 

con una speciosa mensa e suoi corrispondenti sedili di ottima pietra 

e di ugual lavoro travagliata da mano maestra. In ogni lato di essa 

fontana si vede scolpita una mitra collo stemma e nome della sua 
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rispettiva diocesi. La sua rara combinazione merita di esser ripor-

tata per lôaccidental centro di un quadruplicato confine che stabili-

sce a quattro diversi vescovati, ove ognun di essi viene a confinar in 

quel lato in dove riconosce lo stemma della sua mitra questi sono il  

vescovato deô marsi (Oricola), quello di Tivoli (Vivaro), quello di 

Sabina (Petescia) e quello di Rieti (Collalto). Non di raro succede 

che o nel rimpiazzo di qualcuno di queô vescovi, o nellôincontro di 

ritrovarsi tutti usciti contemporaneamente in visita, sogliono in tal 

caso appuntar fra di loro un divoto convito in quel centro per ivi 

complimentarsi e desinar insieme nellôugual dominio, in dove il  più 

curioso è di vedersi tutti uniti col restar ognuno a seder dentro la 

diocesi del suo vescovatoò.  

 

Ma dopo la nuova organizzazione della diocesi sabina eseguita da 

pp. Gregorio XVI, essendo Petescia passata nella diocesi tiburtina, 

al presente nella medesima tavola non possono aver luogo che i ve-

scovi di Rieti, di Tivoli e deô Marsi.62 

 

Il  Gori riprende il  testo del Lolli  (descritto a pagina 33), non aggiun-

gendo altri particolari. Posiziona la fontana in unôarea non compren-

sibile, dal momento che Oricola non confina con Collalto Sabino o 

con Petescia. 

 

Sempre a cura di Gori Fabio, ma nel 1864 esce lo stesso articolo in 

unôaltra pubblicazione,63 per brevità è omesso. 

1864 - Descrizione topografica di Roma e Comarca 

Nel 1864 esce una guida topografica di Roma e dôintorni. Alla voce 

Petescia si trovano alcune notizie. 

 

 
62 Gori Fabio, Da Roma a Tivoli e Subiaco, alla grotta di Collepardo, alle valli 

dellôAmsanto ed al lago Fucinoé in Giornale Arcadico, tomo CLXXXII, anno 

1863, pagine 126-127. 
63 Gori Fabio, Nuova guida storica artistica geologica ed antiquaria da Roma a 

Tivoli..., Roma, 1864, volume 4, pagine 46-47. 
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Nellôestremità della collina, ove giace Petescia, a mezzo di si uni-

scono e terminano da questa parte le estensioni del Vescovato Sabi-

nese, Marsicano, Reatino, e Tivolese, per cui simile punto dicesi la 

Fonte e Tavola dei 4 Vescovi.64 

 

A sud di Petescia si trovava il  confine delle quattro diocesi, per cui 

simile punto dicesi la Fonte e Tavola dei 4 Vescovi. Non certifica 

lôesistenza della fonte o della Tavola. 

1868 - Amato Amati  

Amato Amati (1831-1904) è stato un geografo e storico italiano. A 

lui si deve il  Dizionario corografico dellôItalia. Parlando di Collalto 

Sabino fornisce alcune informazioni. 

 

Sul fiume Turano, in prossimità del luogo detto Pontone, esiste una 

piccola sorgente di acqua potabile denominata Fonte a notte, che in 

addietro formava punto di confine territoriale di quattro diocesi, 

cioè di Rieti, di Marzi, di Tivoli e di Sabina, ed ove, come narra la 

tradizione, in epoca remota imbandivasi una tavola, alla quale i 

quattro vescovi sedevano a mensa, tenendosi ciascuno nel proprio 

territorio diocesano.65 

 

LôAmati descrive una fonte nel territorio di Collalto Sabino, in lo-

calità Pontone66 e la chiama Fonte a notte. È la prima volta che viene 

fornita una località territoriale per individuare la Tavola che la tra-

dizione vuole collocata in prossimità. Inoltre, la fonte non si trova 

nel territorio di Poggio Cinolfo, bensì in quello di Collalto Sabino. 

 

Non cita una pietra di confine (la Tavola), in cui, secondo la tradi-

zione, in epoca remota imbandivasi una tavola, alla quale i quattro 

 
64 Descrizione topografica di Roma e Comarca: loro monumenti commercioé, 

Roma 1864, pagina 65. 
65 Amato Amati, Dizionario corografico dell'Italia, Milano, 1868, volume 3, pa-

gina 44. 
66 La località Pontone si troverebbe in prossimità del bivio tra la Turanense e la 

strada provinciale 34/g che sale per Collalto Sabino: coordinate 42.149301, 

13.018579. 
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vescovi sedevano a mensa. Nel Dizionario dellôAmati nessun riferi-

mento alla Tavola è riportato alla voce di Petescia, voce presente 

nellôopera. 

1873 - Di Pietro Andrea 

Di Pietro Andrea (1808-1874) fu canonico, teologo della cattedrale 

di Pescina Vide i documenti presenti nellôarchivio vescovile dei 

Marsi che allora si trovava a Pescina, qualche decennio prima del 

terremoto del 1915. Marsicano, quindi conoscitore dei luoghi della 

diocesi, e per questo scrisse un libro sui paesi della diocesi. Parlando 

di Poggio Cinolfo così racconta: 

 

Nel tenimento anche di questo paese esiste il  fonte dei Vescovi, dove 

si vede una lastra di pietra sopra la quale dicesi per tradizione cen-

nassero quattro vescovi; cioè quello di Rieti, quello della Sabina, 

quello di Tivoli, e quello dei Marsi ognuno nel proprio tenimento.67 

 

Il  Di Pietro afferma lôesistenza di una fontana dei vescovi, non dice 

quanti erano, e della Tavola (una lastra in pietra) nel territorio di 

Poggio Cinolfo, quindi ancora presente alla sua epoca. Non parla di 

stemmi vescovili. Probabilmente avrà visto o sentito dire di qualche 

grossa pietra presente in questa località di confine. 

1876 - IGM  

Con lôunificazione italiana, nacque lôesigenza per lo Stato italiano 

di dotarsi di una cartografia nazionale unitaria e il Governo del 

tempo affidò nel 1872, con unôapposita legge, tale incarico allôIsti-

tuto Topografico Militare, creato dalla trasformazione del corpo mi-

litare. 

 

Questo istituto, rinominato Istituto Geografico Militare (IGM) nel 

1882, rilevò il territorio dello Stato, formando la nuova carta topo-

grafica dôItalia alla scala 1:100.000. Tale lavoro topografico ri-

chiese oltre trentôanni. 

 

 
67 Di Pietro Andrea, Agglomerazioni delle popolazioni attuali della Diocesi dei 

Marsi continuazione e fineé, Avezzano, 1873, voce Poggio Cinolfo pagina # 
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Gli addetti alla stesura dei rilievi produssero dei fogli dopo essersi 

recati sul terreno ed eseguite rilevazioni puntuali. È possibile che 

abbiamo utilizzato informazioni presenti in carte precedenti.  

 

In Figura 23 è mostrato un ritaglio della carta IGM, prodotta nel 

1876, con una scala 1:50.000,68 scala migliore delle precedenti 

mappe realizzate, quindi con più dettagli, scala inferiore a quelle 

prodotte anni dopo con scala 1:25.000. 

 

 

Figura 23 - IGM, 1876 

Nella carta non si evidenzia una fonte in prossimità dei confini dei 

quattro paesi. Da notare che uno degli elementi evidenziati sulle 

mappe IGM sono proprio le fonti! Da segnalare che non tutte le fonti 

di un determinato comune sono riportate, sono segnalate quelle di 

una certa importanza. 

  

 
68 IGM, 145 III (Carsoli), anno:1876, serie 50V. 
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Fine Ottocento - Zazza Antonio 

Don Antonio Zazza (1816-1901), nativo di Carsoli e canonico in 

Carsoli dal 1848, scrisse una storia su questo paese.69 Di seguito 

sono riportati alcuni brani dôinteresse. 

 

È certo che il  luogo di S. Maria [in Cellis, chiesa di Carsoli] è di 

cattiva aria nella stagione estiva, di più i nostri vecchi diceano che 

ivi vi erano dei ristagni dôacqua pel fiume, ed ora perché si è aperto 

un seno più profondo nei confini di Poggio Cinolfo, e Petescie, ha 

maggior esito lôacqua; infatti ivi il  torrente tra scoglio si precipita 

in gran salti. 

 

Tra i confini tra Petescia e Poggio Cinolfo, allôepoca della scrittura 

del testo, lôautore evidenziava che il  Turano aveva cambiato per-

corso e per questo favoriva lo scorrimento dellôacqua, lasciando 

meno acquitrinosa la zona di Santa Maria in Cellis, situata in pros-

simità dellôabitato di Carsoli. Questa è una testimonianza che il 

fiume ha cambiato percorso nel tempo. 

 

In altra parte scrive: Un altro di S. Angelo tra il  territorio di Petescia 

e Poggio Cinolfo, di cui se ne veggono tuttôora i grandiosi ruderi, 

ed altri  monasterj ancora. In altra parte ancora del manoscritto: Un 

monastero esisteva tra i confini di Poggio Cinolfo detto S. Angelo. 

 

SantôAngelo è la collina che si trova a destra del fiume Turano, in 

territorio di Poggio Cinolfo. Qui si trovavano a fine Ottocento i ru-

deri, visibili , di un monastero chiamato SantôAngelo. Il Zazza non 

posiziona i vari ruderi a ridosso del fiume, bensì su una collina si-

tuata in territorio di Poggio Cinolfo. 

 

Da notare una particolarità. Esiste ancora oggi, nellôattuale paese di 

Carsoli, la località denominata Colle SantôAngelo, ovvero la som-

mità dove si trovano i ruderi di un castello. 

 

Alla sua epoca lo Zazza segnalava dei ruderi nel territorio di Poggio 

Cinolfo che ancora oggi esistono. Questi, che dovevano essere più 

 
69 ADM, C/86/1924. 
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voluminosi in passato; non sono descritti dal Febonio nella sua Hi-

storiae Marsorum. La non descrizione di questo insediamento lascia 

supporre che il Febonio non avesse visitata questa zona di confine 

della diocesi. Ricordiamo sempre che la sua opera fu pubblicata po-

stuma e probabilmente rimaneggiata. Lôaltro storico preso come ri-

ferimento da vari autori marsicani, ovvero il Corsignani, non riporta 

alcun riferimento a queste rovine. 

 

Questa diversità tra i due SantôAngelo presenti nel territorio di Car-

soli è stata descritta anche da Eboli Maddalena in una sua ricerca 

storica; in appendice a questa pubblicazione, a pagina 132, sono ri-

portate le sue note in merito.  

1886 - Mancinelli  Antonio 

A cura di Antonio Mancinelli fu redatto un testo per le scuole ele-

mentari italiane; elenca vari paesi/comuni e tra questi Petescia. 

 

PETESCIA ha il  territorio in piano e in colle tra quelli di Orvinio e 

di Collalto, sulla via provinciale Terni - Abruzzo. 

Gli abitanti sono 894. Il  paese sorge su di alto colle, alle cui falde 

scorre il  Turano. Ne fu proprietario il  principe Borghese. 

Presso il  fonte detto Acqua santa situato a S. del territorio trovansi 

i confini delle quattro Diocesi, di Sabina, di Marsi, di Rieti e di Ti-

voli: onde il  luogo si chiama la Tavola dei quattro Vescovi.70 

 

Lôautore chiama la fonte Acqua santa, che è unôaltra fonte di Pete-

scia, diversa da quella dei quattro vescovi. Dovendo fornire una de-

scrizione di vari comuni italiani, è probabile che lôautore abbia preso 

notizie varie scambiando le località. 

1888 - Degli Abbati  Luigi  

Luigi Degli Abbati scrisse una guida sui paesi limitrofi alla linea 

ferroviaria Roma-Sulmona. Parlando di Vallinfreda racconta della 

Tavola.71 

 
70 Mancinelli Antonio, L'Umbria: geografia storica per le scuole elementari della 

provincia di Perugia, Foligno 1886, pagina 58. 
71 Degli Abbati Luigi, Da Roma a Sulmona. Guida storico-artistica delle regioni 

traversate dalla strada ferrata, Roma, 1888, pagina 94. 
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Ed ora, tornandocene alla fermata ferroviaria detta del Cavaliere, 

passiamo sul confine della macchia di Sesara (Sesa-rak: malo af-

fossamento,  

 

La macchia di Sesera o, meglio, il bosco di Sesera, detto anche bo-

sco di Oricola, è unôarea boschiva nel comune di Oricola e parzial-

mente in quello di Carsoli. Non arriva a toccare il paese di Collalto 

Sabino, né quello di Petescia/Turania in cui si sarebbe trovata la Ta-

vola, ovvero la localizzazione fornita dallôautore è errata. 

 

e tu ricorda, o lettore, queô pantani di fanghi vulcanici in essa ri-

marcati, a vedereé lo indovineresti, o lettore?... una tavola di 

marmo con quattro sedili.  

 

Lôautore cita una tavola di pietra con quattro sedili. Non si com-

prende a cosa si riferisca la citazione  queô pantani di fanghi vulca-

nici in essa rimarcati! 

 

Essa stabiliva un punto di confine fra quattro diocesi, ed erano 

quella dei Marsi col territorio di Oricola, quella di Tivoli col terri-

torio di Vivaro, quella di Sabina col territorio di Petescia (Pat-

aschi:  apertura della fiamma), e quella di Rieti col territorio di Col-

lalto.  

 

È citata impropriamente Oricola (che è situata nella diocesi marsi-

cana), il paese corretto è Poggio Cinolfo o più in generale il comune 

di Carsoli.  

 

Egli avvenne in antico che sôincontrassero contemporaneamente in 

visita in questi luoghi i quattro vescovi e lôuno rendea visita allôal-

tro.  

 

La Tavola doveva essere un punto di visita tra i quattro vescovi. 

 

Venne loro in pensiero e fecero porre questa mensa e quei sedili in 

quel centro, al quale convergevano i confini delle quattro diocesi. E 

qui si davano posta, e sedevano a mensa comune, assiso ciascuno 

nella propria diocesi e nel terreno di sua giurisdizione.  
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Interessante il riferimento: qui si davano la posta, ovvero qui tran-

sitavano le comunicazioni tra i quattro prelati. Pensando che questa 

nota è scritta in una guida il cui riferimento è la ferrovia, lôautore 

lascia pensare che la Tavola fosse anche un punto di scambio po-

stale! 

 

È perciò che tu vedi le quattro mitre, una per ogni lato della lastra 

marmorea, una per ogni sedile. 

 

Le mitre erano scolpite una per ogni lato della pietra e per ogni se-

dile. Questa è una nuova versione di come era realizzata la Tavola.  

 

Da come scrive lôautore, sembra che la Tavola esistesse ai suoi 

tempi. Nel testo non côè alcun riferimento alla fontana. 

1907 - IGM  

A cura dellôIGM nellôanno 1907 fu realizzata una carta successiva a 

quella del 1886, quindi fu fatta una nuova ricognizione, riportata an-

cora su una scala 1:50.000.  

 

 

Figura 24 - IGM, 1907 
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In Figura 24 è mostrato un ritaglio della zona dôinteresse.72 Non esi-

ste alcuna evidenza di quello che si sta cercando con questa ricerca. 

 

Per brevità sono omesse rilevazioni eseguite dallôIGM negli anni a 

seguire, anche se in scala a 1:25.000, in quanto non ci sono evidenze 

della Tavola. 

1976 - Carrozzoni Pietro 

Pietro Carrozzoni (1932-2022), oculista reatino, appassionato di sto-

ria antica,73 ha pubblicato una nota in merito a questa località. 

 

Palando di Collato Sabino così ha scritto: Nel suo territorio esisteva 

un luogo del tutto particolare che il Piazza chiama ñLa Tavola dei 

Quattro Vescoviò in quanto ivi confluivano i confini di ben quattro 

Diocesi: Rieti dalla parte di Collato [sic], dei Marsi da Poggio Ci-

nolfo, Tivoli da Vivaro e Sabina dalla parte di Petescia.74 

 

Il Carrozzoni riporta che altri hanno descritto questo luogo, lui fa 

riferimento al Piazza, citato a pagina 18 della presente pubblica-

zione; non fornisce informazioni se la Tavola fosse ancora presente 

alla sua epoca. 

1976 - Iori  Mario  

Mario Iori (1922-2011), sacerdote, professore universitario, nativo 

di Turania, fu lo storico e ñcantoreò del paese.75 Così scrive parlando 

di Petescia. 

 

La più completa descrizione del nostro paese è contenuta in un ma-

noscritto (3)76 del 1782, di circa 400 pagine, parte in latino, parte 

 
72 IGM, 145 III (Carsoli), anno:1907, serie 50V. 
73 La madre era nativa di Turania. 
74 Carrozzoni Pietro, Collepiccolo e la valle del Turano, Rieti, 1986, pagina 130. 
75 Iori Mario, Petescia Sabina, oggi Turania, Abbazia di Casamari 1976, pagine 

38-39. 
76 In questa parte è riportata la seguente nota a piè di pagina: Acta Sacrae Visita-

tionis Petesiae 1781, Magnano [sic, Magliano], 1782. 
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in italiano, fatto redigere dal Cardinale Andrea Corsini (4)77. In oc-

casione della sua visita pastorale del 1781 nelle parrocchie della 

diocesi, ebbe la felice idea di condurre con sé un gruppo di scrivani 

e di ricercatori che misero per iscritto, in unico volume, tutta la do-

cumentazione relativa a ciascuna parrocchia, compresa quella la-

sciata dai vescovi in precedenti visite. 

 

Nacque così una piccola storia dei paesi della diocesi a carattere 

socio-religioso, con numerose ed importanti notizie, che altrimenti 

sarebbero andate irrimediabilmente perdute. A questa fonte attin-

geremo abbondantemente nel corso del nostro lavoro. Per non ri-

correre troppo spesso al latino, presentiamo una nostra traduzione. 

 

ñPetesia ¯ uno dei quattro castelli della Valle Muzia (5),78 posto 

allôestremità della diocesi di Sabina e della Provincia; e siccome è 

situato in sommità di un colle, gode di unôaria quanto mai salubre. 

Da piccola borgatella che era, crescendo continuamente di abitanti, 

superò gli altri centri abitati. Il suo territorio, ricco di castagneti e 

di fondi adatti alla coltura della canapa, confina a nord con quello 

di Pietraforte, diocesi di Rieti; ad est con quello di Collegiove e Col-

lalto, della stessa diocesi di Rieti; a sud con quello di Poggio Ci-

nolfo, diocesi della Marsica e con quello di Vivaro, diocesi di Tivoli; 

a ovest con quello di Canemorto e di Montorio in Valle, ambedue 

della diocesi di Sabina. Ciò ha fatto sì che il fiume Turano fosse 

detto anche fiume dei quattro vescovi, avendo un punto in comune 

che congiunge le predette quattro diocesiò. 

 

Lo Iori riporta il testo della visita del Corsini (si veda pagina 26).  

 

Per inciso diciamo che altri parlano di fontana dei quattro vescovi, 

che scorreva un tempo in quel di Pontone; qualcuno parla di tavola 

 
77 La nota a piè di pagina riporta (è mostrata la parte iniziale): Andrea Corsini 

nacque a Roma 1'11-6-1735 ed ivi mori il 19-1-1795. Nipote del Cardinal Neri 

(colui che aveva fatto costruire il Palazzo Corsini in via della Lungara a Roma) 

proveniva dalla illustre famiglia dei Corsini in Firenze... 
78 La nota è relativa alla Valle Muzia, di non interesse per la presente trattazione. 
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dei quattro vescovi, indicando quel punto in cui convergevano i ter-

ritori delle quattro diocesi; stando seduti a questa ipotetica tavola e 

guardandosi in faccia, ogni vescovo restava nella sua diocesi. 

 

Lo Iori evidenzia che altri parlavano della Tavola o della fontana. 

Leggendo il testo sembra che fossero due luoghi distinti, dove la 

fontana si trovava in località Pontone, in territorio di Collalto Sa-

bino, mentre la Tavola era il punto di incontro delle quattro diocesi. 

 

Da quanto scritto lôautore non conferma lôesistenza di questi due 

elementi. 

1977 - Iori  Mario  

Un breve articolo, dal titolo: La Tavola dei quattro vescovi della Sa-

bina, si deve ancora a Mario Iori.79 

 

Non esistono difficoltà per delimitare oggi la Sabina: sulla carta 

geografica la vediamo chiaramente situata nei suoi confini. Lôap-

pellativo di ñSabinoò conferito ad alcuni paesi dellôestremo lembo 

Sud-Est, come ad esempio, Paganico Sabino, Collalto Sabino, Pe-

tescia Sabina (oggi Turania), può rimuovere qualche eventuale dub-

bio. 

 

Ma non fu sempre così. In tempi remoti essa ebbe confini variabili 

a seconda delle vicende politiche cui fu sottoposta. Anche le antiche 

diocesi sabine seguirono nel tempo una varia estensione territo-

riale. 

 

Petescia, ad esempio, fece parte della diocesi di Magliano Sabina 

fino al 1841, anno in cui passò a quella di Tivoli. Lôantica apparte-

nenza si può in parte spiegare con il  fatto che Orvinio, Pozzaglia, 

Montorio in Valle e Petescia formavano un unico feudo, alle dipen-

denze della casa Borghese, sebbene Petescia per la sua ubicazione 

fosse più vicina a Tivoli che a Magliano Sabina. 

 

 
79 Iori Mario, La tavola dei quattro vescovi della Sabina, edito in Lazio ieri ed 

oggi, anno 1977, pagina 263. 
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Questa strana divisione permise che quattro paesini vicinissimi, Pe-

tescia, Collalto, Vivaro Romano e Poggio Cinolfo appartenessero a 

quattro differenti diocesi: Magliano Sabina, Rieti, Tivoli e Avez-

zano. 

 

Per la conformazione del suolo, i quattro paesi avevano (ed hanno) 

ognuno un lembo di terra che fa capo ad un medesimo punto; così 

si poteva collocare una tavola con i piedi in quattro diocesi diffe-

renti. I quattro rispettivi vescovi avrebbero potuto sedere al mede-

simo tavolo, restando ognuno nella propria diocesi. Lo scherzuccio 

operato sia dalla natura che dalle disposizioni umane non si verifica 

più, perché, come dicevamo, Turania ora fa parte della diocesi di 

Tivoli. 

 

Lôautore indica che era possibile che si incontrassero i quattro ve-

scovi, collocandovi una Tavola, ma alla sua epoca non esisteva più 

questo punto di confine. 

 

Qualcuno ha anche parlato della ñFontana dei quattro vescoviò: 

evidentemente si tratta di una denominazione che ha la stessa ori-

gine, anche se in questo momento appare meno controllabile. 

 

Lo Iori non certifica lôesistenza della fontana. Da segnalare che lo 

Iori fin da bambino, per motivi di studio e di insegnamento, è stato 

lontano da Turania, poteva non conoscere dettagli sulla Tavola. 

1985 - Di Nicola Gioacchino 

Gioacchino Di Nicola80 è stato uno storico locale di Vivaro Romano, 

quindi conoscitore delle vicende locali.81 

 

Nel nostro territorio da sempre confluivano confini politici, ammi-

nistrativi ed ecclesiastici. Nelle storie Vivaro è ripetutamente detto 

trifinis82 perché non lungi dal paese si toccavano le tre regioni di 

 
80 Di Nicola Gioacchino (Vivaro Romano, 31 maggio 1911 - Roma, 9 marzo 

2001), sepolto a Vivaro Romano presso la tomba di famiglia. 
81 A lui si devono varie pubblicazioni riguardanti Vivaro Romano. 
82 Trifinio (dal latino trifinium) indica il punto in cui convergono i confini di tre 

territori, giurisdizioni o divisioni amministrative. 
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Lazio, Sabina e Abruzzo, e, prima che Petescia fosse unita alla dio-

cesi di Tivoli, vi convergevano i confini delle diocesi di Rieti, Sa-

bina, dei Marsi e Tivoli. 

 

Il  Gori riferisce che al confine del territorio di Vivaro con quello di 

Oricola, Collalto e Petescia côera una volta la cosiddetta Fontana 

o Tavola dei Quattro Vescovi. La Tavola aveva una speciosissima 

mensa e i suoi sedili erano in ottima pietra travagliata con egual 

lavoro da mano maestra. In ogni lato della Tavola era scolpita una 

mitra con lo stemma e il  nome delle rispettive diocesi. Il  confine 

della diocesi era segnato ai lati della mensa, e incontrandosi tal-

volta i vescovi dei Marsi (Oricola), di Tivoli (Vivaro), di Collalto 

Sabino (Petescia) di Rieti (Collalto) potevano conversare e ricrearsi 

sedendo ciascuno nella propria diocesi.83 

 

Lôautore evidenzia che nel territorio di Vivaro esisteva un limite di 

tre territori politici e amministrativi: Rieti, Roma e LôAquila. Inol-

tre, prima del passaggio di Petescia alla diocesi di Tivoli,  si trovava 

il  confine di quattro diocesi. 

 

Quello che scrive è ripreso dal Gori, il  Di Nicola non ha visto la 

Tavola. Questo lascia pensare che nel 1985, anno di pubblicazione 

della sua opera, non sapeva dove fosse questa pietra e se fosse an-

cora visibile. 

2001 - Sebastiani Fabrizio 

A cura di Fabrizio Sebastiani fu pubblicata digitalmente una storia 

di Collalto Sabino. Allôinterno si trova un capitolo dal titolo: I quat-

tro Vescovi.84 

 

Un esempio simpatico e particolare è quello della leggenda dei 

quattro Vescovi, della cui origine non si ha memoria, lôunica cosa 

certa è che lôepisodio potrebbe essere avvenuto nel medioevo. 

 

 
83 Di Nicola Gioacchino, Storia di Vivaro Romano: sullo sfondo della regione ai 

confini del Lazio con la Sabina e lôAbruzzo, Roma, 1985, pagina 19. 
84 Sebastiani Fabrizio, Collalto Sabino, anno 2001, pagina 54. 
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Lôautore segnala che la Tavola è una leggenda risalente probabil-

mente al Medioevo. 

 

Si racconta quindi che ogni anno quattro Vescovi consumavano un 

pranzo allôaria aperta in località S. Angelo, sotto Poggio Cinolfo, 

non distante dal fiume Turano; precisamente nei pressi della fonte 

detta oggi ñdei sette Vescoviò. 

 

La Tavola era posta in località SantôAngelo, sotto Poggio Cinolfo e 

presso la Fonte dei sette vescovi. Da notare che alcuni abitanti di 

Poggio Cinolfo indicano tuttora una località non dei quattro vescovi, 

bensì dei sette veschi. Il dialettale viscu, da cui il plurale veschi, è un 

termine presente a Tivoli con significato di vescovo.85 

 

Nel punto suddetto convergevano e tuttora convergono i confini di 

4 paesi: Poggio Cinolfo, Collalto Sabino, Vivaro e Petescia (Tura-

nia). 

 

Avendo Petescia cambiato diocesi, allôepoca della stesura del Seba-

stiano, le diocesi confinarie non erano più quattro. 

 

La tavola imbandita era posta sul punto dôincontro dei 4 confini e i 

commensali si sedevano ognuno sul terreno della propria Diocesi; 

per Poggio Cinolfo il Vescovo dei Marsi, per Petescia quello della 

Sabina, per Vivaro quello di Tivoli e per Collalto Sabino quello di 

Rieti. La ragione per la quale si tenevano questi convivi non è dato 

sapere, rimane la particolarità dellôepisodio. 

 

Lôautore parla al passato della presenza della Tavola, alla sua epoca 

non esisteva. 

 
85 Sciarretta Franco, Vocabolario del dialetto tiburtino, con illustrazioni originali 

di Cairoli Fulvio Giuliani, Tiburis Artistica Editrice, Tivoli, 2011, pagina 389. 
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2005 - Carta idrogeologica 

 

Figura 25 - Carta idrogeologica  

Nella carta idrogeologica, lôultima disponibile,86 è stata svolta una 

ricerca per individuare fontane in prossimità del confine dei quattro 

paesi. Lôunica fontana evidenziata è la Fonte Vecchia [42.113677, 

13033200], situata in territorio di Poggio Cinolfo (Figura 25).  

 

Da notare che per la prima volta è citata la Fonte Vecchia, sorgente 

che si troverebbe in prossimità della fontana dei quattro vescovi. 

Nessun autore ha parlato finora di questa fonte! 

 

Da notare lôarea bianca intorno al Turano, sono tutte zone a carattere 

alluvionale, ovvero soggette a facili modifiche nel tempo del ter-

reno. 

  

 
86 Carta Geologica dôItalia, scala 1:50.000, foglio 367: Tagliacozzo. 
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2005 - Ventura Pierfranco  

Pierfranco Ventura (vivente), ingegnere civile, ex professore univer-

sitario, cultore di storia locale, in particolare di Poggio Cinolfo di 

cui è oriundo.87  

 

Parlando di questo paese così scrive: Si richiama in merito rispar-

miandoci tutte le guerre che hanno intriso di perdita di speranza 

sino allôindifferenza i nostri studi scolastici lôintersezione di confine 

corrispondente ad una sorgente dôacqua, intorno al 1500, fra le dio-

cesi di Tivoli, Sabina, Rieti e Marsica denominata ñla fonte dei 

Quattro Vescoviò (per gli abitanti di Poggio Cinolfo i presuli sono 

sette!), i quali potevano incontrarsi proprio vicino a Poggio rima-

nendo ciascuno sul proprio territorioé tanto per non sbagliarsi, ma 

quantomeno per non cadere nellôindifferenza del prossimo oltre il  

confine. Il  punto era marcato da un grosso lastrone di pietra su cui 

i vescovi pranzavano diplomaticamente. Da qualche decennio il  

particolare cippo di confine è interrato e sarebbe utile riscoprirlo 

con poca spesa, per valorizzare un percorso di turismo e di é ri-

flessione. 88 

 

Lôautore indica che intorno al 1500 una sorgente denominata dei 

quattro vescovi era il punto di confine di quattro diocesi. Il punto era 

marcato da una grossa pietra di cui non fornisce indicazioni dove 

fosse posizionata. Invita ad eseguire degli scavi per riportarla alla 

luce. Anche lui riporta la notizia della Fonte dei sette vescovi/veschi. 

2006 - Flamini  Terenzio  

Nativo di Poggio Cinolfo, Terenzio Flamini (vivente), professore di 

scuola in pensione, amante e cultore di storia locale, ha condotto 

ricerche in loco e pubblicate delle note in merito.  

 

Non lontano da SantôAngelo, ma prima venendo da Poggio Cinolfo, 

sulla sinistra e sul versante del fiume Turano vi è un altro punto 

 
87 Il padre ed il nonno erano nativi di Poggio Cinolfo. 
88 Ventura Pierfranco, La scuola del ñconfineò in Il Foglio di Lumen, Pietrasecca 

di Carsoli, 2005, numero 13, pagina 37. 
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dove è possibile notare, tra lôaltro, un non grande acrocoro rettan-

golare emergente in alcuni punti in forma netta e perpendicolare, il  

cui toponimo è ñciuetellaò (civitella).  

 

Evidenzia uno spazio rettangolare, dei ruderi, in prossimità di Colle 

SantôAngelo. 

 

Nella parte bassa ormai quasi ai bordi del fiume, è ancora ricono-

scibile, per chi voglia inoltrarsi con roncola o machete, la cosid-

detta ñfonte dei sette veschiò, segnata nella carta di Didacus De 

Revillas, come ñTavola di Vescoviò e qualche anno dopo chiamata 

anche ñFonte a notteò, lungo la quale prima della costruzione della 

Turanense, passava una via pubblica che evitava il  fondovalle e, di-

rigendosi verso Carsoli, non aveva bisogno di ponti.  

 

Secondo lôautore, ai piedi della costruzione sopra evidenziata, a ri-

dosso del fiume Turano si troverebbe la Fonte dei sette veschi, se-

gnalata dal de Revillas come ñTavola di Vescoviò89 che poi si è chia-

mata ñFonte a notteò. 

 

La leggenda narra che, attorno alla pietra della sorgente, come 

punto preciso di confine, vi si sedessero i quattro vescovi delle quat-

tro diocesi (tiburtina, sabina, reatina, marsicana) ognuno nel corri-

spettivo territorio di appartenenza, per accordarsi su alcuni confini. 

 

Lôautore indica una pietra della sorgente, non separa la Tavola dalla 

fontana, sono un tuttôuno. 

 

Fino agli anni ó60 del ó900 si poteva ancora notare, seppure semin-

terrata e tra la parte limacciosa della piccola polla dôacqua, un 

blocco di pietra calcarea squadrata di una certa consistenza. Du-

rante un piccolo sterro operato per far defluire lôacqua sorgiva per 

abbeverare i cavalli avvenuto sullo stesso punto alla fine degli anni 

 
89 Il de Revillas la titola Tavola di quattro Vescovi (mappa del 1735) e Fonte, o 

Tavola deô quattro Vescovi (mappa del 1739). 
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ó70, il  blocco non era visibile: con molta probabilità era scivolato 

nel vicino sottostante fiume Turano.90 

 

Il Flamini testimonia la presenza di una pietra, non indica se fosse 

la pietra della Tavola, la quale già alla fine degli anni Settanta non 

era più visibile in quanto scivolata probabilmente nel fiume Turano. 

2011 - Flamini  Terenzio 

Parlando delle fontane di Poggio Cinolfo, sempre il Flamini così 

scrive: Il  paese nel suo territorio ha, o meglio, aveva, numerose ma 

troppo piccole sorgenti. Tra le più conosciute, segnalata anche da 

Diego De Revillas nella sua Carta della Diocesi dei Marsi, è la 

Fonte dei quattro Vescovi ma che i locali chiamano Fonte dei Sette 

Veschi.  

 

Rispetto allôarticolo riportato nel capitolo precedente, non compare 

il riferimento alla Fonte a notte, mentre lôautore segnala che la Fonte 

dei quattro Vescovi dai locali è chiamata Fonte dei Sette Veschi. 

 

Oggi è in pratica impossibile rintracciare il  punto esatto della sua 

collocazione in quanto la pietra che la segnalava, e presente fino 

agli anni ó70 del secolo appena trascorso, è precipitata con molta 

probabilità, nel sottostante fiume Turano.91 

 

Il Flamini segnala che fino agli anni Settanta del secolo scorso la 

pietra che segnalava la Fonte dei quattro vescovi è precipitata nel 

fiume Turano. Visto il breve lasso di tempo intercorso tra il periodo 

segnalato dallôautore e la data odierna, alcuni anziani del paese di 

Poggio Cinolfo potevano ricordarsi il punto dove stava la pietra e 

come era realizzata e descriverla allôautore. Questo lascia supporre 

che la pietra scivolata fosse una pietra qualunque, posta in un posto 

qualunque del fiume, pietra non di valore. Da notare che il Flamini 

non parla di sedili utilizzati dai vescovi per sedersi, come riportato 

da autori precedenti. 

 
90 Flamini Terenzio, SantôAngelo in Poggio Cinolfo: Prima nota conoscitiva, in Il 

Foglio di Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2006, numero 16, pagina 14. 
91 Flamini Terenzio, Fontane, ponti, mulini a Poggio Cinolfo, in Il Foglio di Lu-

men, anno 2011, Pietrasecca di Carsoli, 30, pagina 36. 
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2012 - Rosati Paolo 

Paolo Rosati (vivente), ricercatore universitario, cultore di storia lo-

cale, in una nota sui confini dellôabbazia sublacense parla della lo-

calità.92 

 

Il confine comprendeva quindi la cresta montana [crinale] a Nord 

delle Appacine93 di Campolongo e giungeva a Campo Catino, un 

vasto altopiano carsico nel territorio del Comune di Pereto ad Est 

del Monte La Difesa.  

 

Questa linea confinaria è unôinterpretazione dellôautore, visto che la 

descrizione del confine riportata nel Regesto Sublacense è diversa e 

modificata nel tempo come descrizione. La linea confinaria corretta 

è la vallata di Campolungo, così come la vallata di Campo catino. 

 

Qui, tramite il fosso detto Camposecco, il confine giungeva ai piedi 

di Pereto, presso un asse SE-NO di divisione centuriale romana di 

età augustea che divideva il territorio di Carseoli con direzione il 

toponimo Petra.94 (Fig. 16).95 

 

Petra è un riferimento topografico di particolare eccezionalità. 

Questo toponimo sul Regesto non viene considerato da molti perché 

letto in maniera superficiale o sbagliata (35).  

 

A questo punto del testo è riportata la nota 35 che recita: Riporto in 

nota il passo delle sopra citate descrizioni del confine Sublacense 

nellôXI secolo ñ ...tramitante in campo longo et veniente in campo 

catino inde in petra sicuti dividitur inter territorio marsicano et ce-

culano et reatino et tiburtino et sublaciano inde tramitante donec 

veniat in ecclesia sancti georgii...ò.  

 
92 Rosati Paolo, Le terre immuni del monastero sublacense: lettura archeologica 

dei confini, in Le Valli dei Monaci, Atti del Convegno internazionale di studio, 

Roma-Subiaco, 17-19 maggio 2010, pagine 432-437. 
93 Lôappacina è una zona esposta a nord, ed è unica per una località e si contrap-

pone allôassolato. Infatti, nelle carte IGM esiste lôappacina di Campolungo e 

lôassolato. Il Nord delle Appacine non esiste. 
94 Qui ¯ riportata una nota dellôautore di non interesse per la presente trattazione. 
95 La figura corretta è la numero 15 della pubblicazione del Rosati, che contiene 

il termine Petra, la 16 non la contiene. 
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Questa nota, priva di riferimento bibliografico, non fornisce indica-

zioni precise, questo perché il confine dellôabbazia sublacense nelle 

descrizioni del Regesto ha cambiato definizioni nel tempo a causa 

dei vari privilegi emessi. Il riferimento citato dal Rosati è il privile-

gio di papa Giovanni XVIII, concesso nellôanno 1005.  

 

A seguire il Rosati cita la visita pastorale del 1827 a Vivaro, la carta 

del de Revillas, lôAbati (riprendendo la notizia da Alessandri Ga-

briele, storico di Riofreddo) [il testo del Rosati è diverso in alcune 

parti da quello riportato da Degli Abbati, si veda pagina 62], il  Gori 

e il  Di Nicola.  

 

Riferendosi alla Tavola riporta: La tavola marmorea viene posta al 

limitare dellôodierno bosco di Sesera a confine tra Oricola, Pete-

scia, Collalto e Vivaro.  

 

La localizzazione fornita della pietra è errata. Oricola non confina 

con Collalto Sabino, né con Petescia/Turania. Il Bosco di Sesera ter-

mina molto prima dei limiti segnalati. 

 

A questo punto lôautore inizia una descrizione su una località. 

 

Una recente ricognizione nellôarea, nellôagosto del 2008, ha ripor-

tato allôattenzione le strutture di quello che doveva essere un pic-

colo abitato, segnalato da una vasta dispersione di materiale fittile 

concentrato soprattutto su cumuli di pezzame calcareo. La disper-

sione copre il  fianco SW della collina con nome S. Angelo nel co-

mune di Collalto Sabino.  

 

Il posizionamento dellôabitato individuato dallôautore è incerto, non 

sono fornite le relative coordinate GPS o particelle catastali. Il Ro-

sati probabilmente ha visto i resti descritti dal Flamini (citata a pa-

gina 72) o ancor prima segnalati da don Antonio Zazza (si veda a 
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pagina 61), resti noti ai locali di Poggio Cinolfo, a studiosi e tomba-

roli.96  Da notare che i resti si trovano nellôarea di Poggio Cinolfo e 

non in quella di Collalto Sabino. 

 

Sulla sommità della collinetta dominante la Valle del Turano si ha 

una vasta piazzola circolare del diametro di 10 m costruita in basoli 

di calcare bianco divisa in quattro parti da una raggiera di basoli 

più grandi rispetto a quelli che delimitano la circonferenza, raggi 

orientati rispetto i punti cardinali.  

 

Lôarea circolare individuata probabilmente era una zona per la treb-

biatura con gli animali. 

 

La parte nord della piazzola è stata divelta dalla recente costruzione 

di una strada rurale di collegamento tra Collalto e Poggio Cinolfo 

che prima seguiva un tracciato 15 m più a Nord in rispetto della 

piazzola e dei resti dellôabitato.  

 

Terminata la descrizione sui resti di SantôAngelo, il Rosati riprende 

il discorso della Tavola dei quattro vescovi.  

 

Di certo suggestiva è la leggenda che vuole la tavola posizionata in 

quel punto come luogo di incontro tra i vescovi delle quattro diocesi, 

i cui confini convergevano in quel posto.  

 

Non si comprende a quale punto, in cui sarebbe posizionata la Ta-

vola, il Rosati faccia riferimento. Afferma che una legenda la vuole 

posizionata nel luogo di incontro della quattro diocesi. 

 

Tuttavia, da unôattenta analisi delle rimanenze e della monumenta-

lità della piazzola, va notato proprio al centro il  risultato di 

unôasportazione di un elemento della grandezza di 1,5 m di lato e di 

altri  due circolari, posti ognuno in un settore di questo. 

 

Da quanto scritto, nella piazzola da lui visionata è stato asportato un 

elemento quadrato di 1,5 metri ed altri due elementi di cui non è 

 
96 In più punti sono stati eseguiti degli scavi clandestini, probabilmente per recu-

perare oggetti di qualche importanza. 
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fornita la dimensione. Questo passo induce a pensare che fosse stata 

asportata la Tavola e due sedili, presente in una piazzola su una col-

linetta di Colle SantôAngelo. Il Rosati non cita alcuna fontana. 

 

Nellôarticolo lôautore riporta una mappa (Figura 26) in cui è posto il 

termine Petra, punto di incontro delle zone indicate come: Tibur-

tino, Sublaciano, Marsicano, Reatino e Cecolano. Notare che i ter-

ritori elencati sono cinque, mentre quattro sono le diocesi afferenti 

alla Tavola. 

 

Da quanto illustrato nella mappa di Figura 26, la località Petra si 

interpreta come la Tavola dei quattro vescovi, che si trova localiz-

zata su un fiume non riportato [il Turano]. 

 

 

Figura 26 - Mappa Rosati  

La rappresentazione è accompagnata da una didascalia che reca la 

seguente dicitura: Veduta complessiva della Piana del Cavaliere 

con ricostruzione dellôimpianto centuriale Augusteo e passaggio del 

confine tra Campo Catino e Petra. 

 

Quella mostrata in Figura 26 è una porzione della Piana del Cava-

liere, non una veduta complessiva. 
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Non si comprende su quale base siano stati costruiti i vari quadrati 

della centuriazione proposta e come è stato possibile lôorientamento 

nella direzione nord-ovest verso sud-est. La Figura 26 non tiene 

conto dellôorografia del terreno e soprattutto dei rilievi esistenti nel 

reticolo proposto ed intorno ad esso. Finora non è stata mai descritta 

una centuriazione su elementi certi della città di Carseoli. 

 

Lôautore introduce il termine Petra nella mappa (Figura 26) e nella 

relativa didascalia di accompagno. Il termine Petra è presente nel 

Regesto Sublacense ed è stato assegnato dal Rosati alla Tavola, 

come elemento di riferimento della centuriazione da lui proposta. La 

Petra del Regesto Sublacense da lui citato non è la Tavola! 

2017 - Gisotti Giuseppe, Ventura Pierfranco 

Nellôanno 2017 a cura di Giuseppe Gisotti (vivente), geologo, ex 

insegnante di Scienza del suolo e Geografia dellôambiente e del pae-

saggio, e Pierfranco Ventura (di cui si è parlato) uscì uno studio re-

lativo al fiume Turano. In una parte del testo si parla della Tavola.97 

 

A titolo di curiosità la figura 4 evidenzia che i confini delle Diocesi 

della Sabina e di Tivoli nello Stato Pontificio e quello della Marsica 

nel Regno di Napoli siano rimasti per secoli sempre gli stessi, anche 

fra Lazio e Abruzzo, proprio sul Turano alla confluenza con il  fosso 

Liberani in prossimità di Poggio Cinolfo: nel punto dôintersezione 

si trovava una sorgente e la tavola dei 3 Vescovi, da qualche decen-

nio purtroppo interrata, in modo che ciascuno potesse incontrarsi 

rimanendo sul proprio territorio. 

 

La Tavola e la sorgente sono definite dei tre vescovi, forse un refuso 

tipografico. Di seguito è riportata la figura 4 citata con la relativa 

didascalia che lôaccompagna. 

 

 
97 Gisotti Giuseppe, Ventura Pierfranco: Valorizzazione del fiume Turano, edi-

zioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2017, pagine 4-5. 
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Figura 4 - Rilievo satellitare con evidenziato il  punto della Tavola 

dei 3 Vescovi dôintersezione delle rispettive Diocesi, ancora attuali 

nei confini fra Lazio e Abruzzo 

 

Gli autori non forniscono una localizzazione esatta, ma indicano con 

un segnalino rosso (nella figura sopra è stato evidenziato con una 

freccia bianca in quanto non facilmente visibile), posto su una 

mappa satellitare, il  punto dove si trovava la Tavola, si veda la figura 

sopra. Il  punto segnalato dagli autori è lôantico trifinio  tra i comuni 

di Vivaro Romano, Turania e Carsoli, ovvero lôimmissione del 

Fosso San Cataldo, oggi chiamato Fosso Pratarelle, con il  Turano. 
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Le ricerche 

Ricerche sulla Tavola sono state condotte da Gumina Gregorio 

(1955-vivente), storico di Collato Sabino, e Luca Verzulli (1961-

2020), insegnante di flauto, giornalista pubblicista e studioso di sto-

ria locale, in particolare di Riofreddo.  

 

Sulla ricerca del punto esatto dove si incontravano i vescovi delle 

quattro diocesi, per anni hanno scandagliato le fonti antiche e quelle 

moderne su Internet, ma hanno trovato notizie senza fonti certe e 

molto imprecise. Ritengono probabile che lôantica tavola in marmo 

alla quale accennano vari antichi scrittori sia stata asportata, oppure 

è interrata da quale parte non identificabile.  

 

In merito alla localizzazione della Tavola da parte di Maialetti Ser-

gio (vivente) è stata condotta una ricerca sul campo.  Racconta il 

Maialetti che prima della manutenzione della strada Turanense, ese-

guita sul finire degli anni Ottanta, si rinveniva la colonnetta 348. Si 

racconta che con la realizzazione della strada, la colonnetta fu inter-

rata. Allo stato attuale non si hanno altre informazioni in merito a 

questa colonnetta confinaria. 
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La ricognizione 

Nel dicembre 2025 è stata condotta una ricognizione a piedi lungo 

il fiume Turano. Lôobiettivo era quello di individuare la Tavola at-

traverso evidenze sul terreno, in particolare intorno alla colonnetta 

348, o allôimmissione nel Turano del Fosso Pratarelle, ex Fosso San 

Cataldo. 

 

È stata condotta la rico-

gnizione utilizzando le 

informazioni orali, oltre 

quelle del Catasto Gre-

goriano e dellôIGM.  

 

Lôarea oggetto di rico-

gnizione si è estesa a de-

stra ed a sinistra del Tu-

rano. 

 

Nella Figura 27 è indi-

cato il percorso seguito. 

 

La ricognizione è iniziata 

dal punto A dalla Tura-

nense, in cui inizia un 

sentiero che si dirige 

verso nord. 

 

Al punto B si trova la 

Fonte Vecchia 

[42.113230, 13.032973, 

quota 577 m s.l.m.], se-

gnalata sulle carte IGM.  

 

In Figura 28 è mostrata 

questa località che è una 

pozza. 

 
 

Figura 27 - Percorso  2 
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Figura 28 - Pozza 

Sono state notate tracce di animali che hanno utilizzato la pozza per 

bere e per rotolarsi sopra, comportamento tipico dei cinghiali. 

 

A circa 20 metri côè un singolare buco (grotticella) sulla scarpata 

lato monte, da dove defluisce acqua (punto C). In Figura 29 è mo-

strata questa apertura. 

 

 

Figura 29 - Grotticella  

Il tratto tra i punti B e C rispetto allôansa del fiume sottostante è a 

una ventina di metri sopra una ripida scarpata. 








































































































